







< 


\ 


\ 

I 





Digitized by Google 



r 


ISTORIA CRITICA 

DEL MODERNO DIRITTO 

DI NATURA E DI GENTI. 


* 


.7 


Digitized by Google 


) 



t 


Digitized by Coogle 


/ della 

✓ 

ISTORIA CRITICA 

DEL MODERNO DIRITTO 

Di NATURA E DI GENTI 

DISCORSI RACCOLTI DALLA RESTAURAZIONS 
DI OGNI FILOSOFIA 

DI AGATOPISTO CROMAZIANO . 


jSr mibi Uomini nebementer octupm tttmubum 
timttitk t /riduo me Jurheomuìtum ette frtfitehr . 

Cicero Or. prò Murena; 



IN PERUGIA MDCCLXXXIX. 

DAI TORCHI DI CARLO BAOUEL 

Con le dovute liteaze. 



Digilized by Google 


Digitized by Google 


V 

AVVERTIMENTO 

DELL* EDITORE. 


S ono veramente molti gli Storici della 
tnoderna Filofofia morale, e fingolar- 
meote di quella magnifica parte di lei che 

fu nominata Diritto della Natura e del- 
le Genti , e che deftò già tanti romori , 
tanti applaufi , e tanti fofpetti , e gli de- 
Ra tutta via nelle Accademie nei Tribu- 
nali e nelle Corti di Europa. Si vanta- 
no tra gli altri il fufendorfio , il Buddea , 
il Lodovici i il Tomm^fio , il Barbeiracco , 1* 
Hubiitrot il Meifterot il Grafftjo , il Felici. 
Ma quelli Uomini non furono certamente 
nel numero di quegli Storici che amano 
la verità più di qualunque altro riguardo; 
che anzi trasfufero nei loro racconti mtti 
gli amori, e gU odj, e i pregiudizi e gl* 
interelfi delle Patrie , delle Sette e de* Mae* 
ilri da cui furono educati . Oltre a ciò al- 
cuni 
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cani tra ellì parlarono folamente dei Siftc- 
ini de’ loro tempi , alcuni non conobbero 
ì nuovi e i poiìeriori fcoprimenti« alcuni ^ 
difprezzaroco i migliori , alcuni nafcofero 
i peifimi , e alcuni gli cfcofarono j o gli 
foilennero , o aggiuofero i proprj » forfè 
non più fani degli altri . Per la qual cofa 
io fon di parere , che noi poffiamo ben di- 
re di aver molti abbozzi > c parliamo pur 
liberamente , molte fatire , molte millante- 
rie, e motte favole , e pòche iftorie fince- 
re del nuovo Diritto di Natura e di Gen- 
ti . lo mi fon dilettato a leggere diligente- 
mente quelli libri, e ho letto ancora i giu* 
dirj de* gravi Uomini , e ho conofciuto di 
non eflere folo in quella fentenza . Frattan- 
to mi c venuto alle mani il terzo volume 
della Rc/Iaurazione di ogni Filojhfia di Aoa- 
TOPisTO cROM&ziANO , c con mia vera illru* 
zione e piacere vi ho incontrato , se non 
una Storia compiuta , che non conveniva 

in 
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in qael luogo* certamente una narrazione 
critica e fincera di tatto il declamato alia- 
re del moderno Diritto di Natura e di Gen- 
ti . Ivi ho Conofciuta perfpicuamente la faa 
recente origine * gli Uomini famofi che lo 
han coltivato» i fuoi progreflì, le fue utili- 
tà , e ad un tempo iftelTo gl’ inciampi lè 
ofcurità le ripugnanze le depravazioni e i 
pericoli . Sopra tutto mi fon rallegrato af- 
fai di vedere i fiftemi piò celebri fchierati 
come a raiTcgna ed cfpofti e giudicati non 
dalle padìoni » ma dalle indoli loro » c da- 
gli efarai dei Buoni , e molto più dalle pa- 
role ftcflè degli Autori e dei lof partigia- 
ni medefimi • e fingolarmente mi è piac- 
ciuto di vedervi dipinte con la forza mag- 
giore le immagini de' maflìmi Perturbatori 
della ragionata Morale * perchè mi fta in 
mente P avvifo di quell' efperto Uomo » il 
quale tra i tanti Giornali letterari , ne de- 
fiderava uno per gli foli libri peflìmi, che 

non 
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con ben conofciati danneggiano piàj che 
i mediocri e i buoni non giovano, lo dun» 
que ho creduto piacevole e utile cofa efìrar* 
re dalla prefata Opera i Capitoli di quello 
argomento e prefentare con elR al Pubbli- 
co uno de’ più grandi quadri letterarj, e 
fìlofoiìci j o almeno uno de* più forti di- 
fegni che pofsa delincarli da Pittore filofo- 
fo e ben degno di eflère compiutamente 
dipinto quando che lìa. Imperocché inco- 
minciando dai primi lampi ufciti , lìccome 
millantano* da Michele Montagna e da Baco- 
ne di Verulamio e dai primi pretefi Htforma* 
tori , e dilatati apprellb dal Grazio * dal Cum- 
htrlanio c dal Tufeniorfio * e venendo giù per 
una ferie lunghidìma fino al Codice della 
ÌJ atura » e al Contratto fidai: , fi rapprefcn* 
tano in quella tela le provincie più illullri 
di Europa e le Scuole più affaticate in nuo- 
ve Giurcprudcnze * e fi dipingono le figure 
ora gigantcfchc, ora pigmee, c le fifiono- 

mie 
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mie ora turpi -maligne alTardc fcellcrate, 
ora metafinche dotte profonde, ora vezzofe 
amene ridenti , ora congiurate , ora nimi- 
che; donde rifultano nella varia dipintura i 
piani, e le profpettive , e i gruppi , e i con* 
traili, e i llrattagemrai , e i tradimenti , e gli 
alTadìoj letterari * ^ le vicende contradittorie 
di ogni maniera. V Obbet e lo Sfinòza e le 
loro legioni fi diftinguono con pennellare ri- 
folate . Il Tommafio coi fuoi Fleifiberi e Kem‘ 
tnericbi, il Safiesbury tra V Hutcb:fin che lo 
accarezza , e il Mandeville che lo deride , il 
VVoUaJìon e il Sickes ^ i due Coceejt VEìnec- 
eh , r univerfale Leibnizh , l' imraenfo VVoi- 
jio , e altri innumerabiii Atleti Legislatori 
fi dimofirano intenti a trovar novità e 
ineraviglie , a fuperare i Maggiori , a de- 
primere gli emoli, a regnar foli, e ad ef- 
fere Tempre in guerra con gli altri , e fpef- 
fo con fe medefimii II Montejquieu » il Vol- 
taire , r Alemberio , il Diderot , il Lìnguet , il 

Eanagh , 
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Fanagio, il RouJJeau, e altri molti (i ripar> 
tono in fchiere diverfe di eleganti Giurilii 
che con aneddoti pellegrini , con immagini 
nuove » e con tutte le forme di erudizioni 
inaudite » di fatire , di contradizioni , di 
romanzi) di antitefì e di epigrammi abbel- 
lifcono la .Giu reprudenza e la rendono de^ 
gna delle tavole delle tavolette e dei foù . 
Tra quelli fiori di eleganza fi accennano 
afcofì molti ferpenti) e raaifimamente quel* 
lo che vorrebbe prefcindere dai fommo e 
divino Legislatore) e fpeflè volte anche di* 
fcacciarlo dal Diritto della Ragione : errore 
perniziofifiìmo che ferpeggia non folamen* 
te tra quelle eleganze ) ma non di rado 
ancora tra le ferietà dei Maellri ellranei 
che fi dicono i più Teveri penfatori . Net 
mezzo di quella turba fi vedono gli Au* 
tori dello Spif/fa e del Sijìcma della Natura , 
come due Titani che minacciano il Cielo» 
e Tono feppelliti tra i fulmini e i vefuvj . 

Poco 
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Poco lungi t'innalzano il recente Maccbia- 
wlliftno tenebrofo j e il Mtnarcwiachifmo 
traditore congiurati proditoriamente coi ni* 
mici del Cielo . Finalmente fatta ragione ad 
alquante verità che fono fparfe talvolta nel 
terribile Caos di tanti (ifiemi urtati, e di* 
Arutti a vicenda , fì accennano gli Audj ra* « 
gioncvoli e religiofl di molti veri amici 
della verità c della Legge , i quali come* 
che non fempre efenti da errore ancor eflì , 
pure foAennero fermi i principi divini uma- 
ni fociali , e gli affiorai eterni d*un iddio 
origine e termine e Legislatore e fanzio* 
ne , e dell’ uomo adoratore , eguale , focie- 
vole, amico di dio di fe e degli altri; e 
del Genere umano vafta Città ordinata ar- 
raoniofa e quindi giuda e felice. La luce 
poi di tutta la dipintura difcende dalla Ri- 
velazione che illumina ingrandifce afsicura 
e perfeziona la Religione pia ofTcquiofa e 
fedele, e fa ravvifare i corpi deffiorroi dei 

Ragionatori 
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Ragionatori fnperbi temerari ribelli cbe con 
una fiaccola equivoca minacciano di efiin- 
guere il fole accefo dalla mano di dio . Ma 
io non faprei mai efprimere quefia vafia 
pittura meglio di chi la compofe. Eccola 
rifiretta a poche parole Sifiemi difcordi 
immaginar] Acrili irreligiofi . Contradi* 
» zioni àc' Socialifmi e delle falvaiichtzzs t 
,, delle paci e delle guerre , delle benefi- 
f, cenze e delle oppreifioni ; immagini tor- 
bidè delle nature t delle ejjenze y degl’ 
yy ti delle educazioni i Entufiafmi delle 
yy lontà generali ; Idee abiette d’ inierejji y di 
yy filauzJe y di felicità terrene caduche dimez.- 
yy z/iieì Vilipendi e adulazioni ora di Vo- 
yy poli y ora di Sovrani ; Profuiìoni di fotti- 
yy gliezze di aArazioni di pompe metafìA* 
yy che e geometriche y di lepidezze di ma* 
yy drigali di paradodì» -Cumuli eterni di 
yy erudizioni di efempi di fentenze tratte 
yy da favole e, da Pottori non di le^i> ma 
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di fkntafie e da Scrittori di molti fatti 
„ e di pochi doveri ; Negligenze o proferì* 
,, zioni del Padrone e Legiflatere del Mon^ 
yf do , c delle Janzioni inevitabili; Imrufio* 
ix ni di Leggi fenfuali , nervofe , mufculari , 
„ meccaniche da predicarli alle quattro Parti 
,f della Terra dai pjli Legijlatori della Natura 
,y col divieto di non parlare giammai all' Uni. 

verfo di unica Religione e di RivelazJom 
„ dimoJìrata\ per timore che il Mijjtonari» 
X, Cattolico^ non fedaca gli Atei boreali ed 
,, aujìrali a credere nel vero iddio » c a 
xi corrompere con idee foreiliere T amflijjì- 
X» ma Mtìrale della Materia organizzata, (i) 
lo qaelie brevilEme linee lì reliringo* 
no i più lirepitofi tra i nuovi fiUemi che 
nei nóliri fecoli alzano tanto fallo » e che 
.vilipendono come ree di jftupidità le Scuole 

italiane 


(i) Con tutto ci^ quella Ifioiia fi prefeota coinè 
an Saggio» e come in preludio di Opera maggiora 
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italiane eattoKehe religiofc* e che in fine 
fi trovano poi non eflère altro che difcor* 
dia e confofione; bddove le dottrine no* 
lire infiioiate per fomma iniquità , fono 
larainofe e concordi : perchè provengono 
dal Maefiro ìm mutabile e dal Legislatore 
eterno . 

Siccome in molti luoghi di quelli Di^ 
Icorfi fi allude a nozioni inCegnate in altri 
volami delia IJÌoria e della Re/ìaurazJone di 
ogni Filojofiaf perciò abbiamo dati quei 
volumi , e talvolta recati i pafii opportuni . 
E perchè tra quelle alla Goni è knportaa* 
tilllma quella che riguarda la Teologa natu- 
ude t abbiam creduto neeellàrio di aggiun. 
gere all* ultimo tutto quel difcorfo in cui 
fi tratta di quello argomento e fi fii evi- 
•dentemente conofcere il danno intentato al* 
la Religione dai GiuriJIi di fola Natura, 

Un PRELATO per nafcita per ingegno 
per dottrina cofpicuo, c per lo Radio fuo , 

per 
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per h edrrcitazione e per la ^oria delle ve- 
re Leggi collocato fovranamente in uno dei 
più augnili Tribunali del Mondo è flato 
|1 promotore di quella imprefa . Gli è pia- 
ciuto di affidare a me la fcelta e la pubbli; 
cazione feparata di quelli Vìfiorfi: ed io 
per la riverenza mia grandillìma verfo Lui 
e verfo 1* Autore di elfi e per la gloria che 
pongo nell’ amicizia di due Uomini benefat- 
tori della Società ho alTunta volentieri quella 
&tiea con buona fperanza di piacere e gio» 
vare agli Studiofi della lineerà Legislazione 
fpurgata dalle profanazioni d’ Ingegni fu- 
perbi e irreligielì . 1 caratteri di quelli 
Ciurìjìì di unica Waiura, fpelTo più arbitra- 
ria che vera , appariranno molto fomiglianti 
a quei Giureprudenti che moveano le rifa 
c lo llomaco di Cicerone i quali profellà- ^ 
vano fuperbamente un’ arte eafrieciofa che fo- 
tta imfararfi in tre giorv , (i) £’ dunque be- 
ni 


(«) CkMfBt fro Mumàt 


* ‘ 

Digitized by Google 



oc conofcergli per non Itfeiarfi forprende* 
rct e per non incorrere nella deriOone di 
quel gran Gtnio della Qiureprudensa Roma» 
na e ragionevole, e net difprezzo de'folidi 
Cultori di queita fablitne difciplina. 
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BISCOHSO' PìllMO 

DELLE H8IMS PRETESE RESTAURAZtONl NELLA 
RECENTE FII.OSOFIA MORALE E NEL NUOVO 
DRITTO DI NATURA E DI GENTI . 


"T A Scienza de’coflumi che guardata nella fua 
vllLji ampiezza maggiore, diftende la luce c l’im- 
pero dalle grotte de’lelvaggi e dalle capanne de’ 
bifolchi fino ai domicilj de’ Maefirati c ai palagj 
dei Ile; che preferive le norme eterne del Buo- 
no, e i caratteri del Retto e del Torto, del 

Giudo e dell’ Ingiudo, della Virtù e del V'i- 
zio ; che intima i diritti e i doveri della Natu- 
ra della Umanità della Famiglia della Nazio- 
ne del Regno e della univerfale c malli. na Re- 
pubblica di cui tutti gli uomini fon cittadini; e 
che dabililcc i fondamenti della pietà della con- 
fervazione della ficurezza e della privata pub- 
blica im.T.ortale beatitudine, fenza dubitazione ve- 
runa dee riputarli non fol.tmcnte la parte più no- 
bile e più utile della Filofofia; ma tutta la Fi- 

lofofia cfler dee ella fola , e le altre che vantano 
an sì gran nome, poflbno rifguardaijl come an- 
a celle. 
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celle • e miniftre. Io pcnfo che non vi fodero mai 
e non vi fieno pur ora contradittori di quella 
buona fentenza. Per la qual cofa è meraviglia gran- 
de che una tanta, e tanto applaudita dignità di 
Scienza abbia potuto così fpeflb profanarfi con di- 
fprezzi con leggerezze cop fogni con menzogne, 
e talvolta ancora con fcellerate oftilità . Noi de- 
fcrivcndo le indoli delle antiche Scuole, abbiamo 
frequentemente incontrate quelle depravazioni; fin- 
ché giunti alle auree età di GESÙ’ NAZARENO , 
e de’fuoi migliori Secaci ci fiamo avvenuti in 
fortune migliori. Ma certi ingegni più difficili 
di noi , e più forfè che non bifogna , ban ricufa- 
to di guardare la Crilliana Morale in figura di 
ragionala filofofia , e T hanno rilegata tra gli ar- 
cani tenebrofi del Cielo; e inoltre hanno riprefi 
acremente di affili gravi colpe i Maellri e i Chio- 
fatori di quella difciplina , e così hanno perfeve- 
rato ad accufar la Morale umana di una più elle- 
fa prevaricazione. Non vorrebbono tuttavolta che 
la difgrazia folle perpetua ; e con quella difere- 
tezza aiiribuifcor.o a certi lor uomini e a fe me- 
defimi quello che negano ai Dottori, e alle Scuo- 
le Crilliane , e a tutta l’ antica filofofia ; nel che 
tnollrano licuramente un eroico egoifmo , orna- 
mento magnifico della loro Etica riformata. Si è 

difputato 
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difputato altrove contro coteAe accafe inamane :(i) 
raccontiamo ora i lor vanti pieni di amorevolez- 
ze domeniche. 

E ficcoine quegl’ingegni egoidi declamaron 
già molto che la redaurazione della migliore filo- 
foda era nata e crel'ciuta per le eroiche invaiioni 
de’ MARTINI e de’ MtLANTONi e di quegl’ altri 
gladiatori della loro paledra ; (i) così declamaro- 
no ancora che il Difitto della Natura e delle 
Genti, e la Politica e la Economica, e tutta 
quanto è mai grande la morale difciplina fu fol- 
levata e purgata dalle immonHtzze fcoltjlicbe taty^ 
nacsli cafuijlicbe eattoUebe per gli dudj di quegli 
Redi Eroi c de’ loro Difccpoli , e per la nuova 
fapienza della Riforma . Delle quali vaniti la prir ' 
ma ottenne le molte irrifìoni, e la feconda po- 
trebbe almeno in gran parte correr la defl’a for- 
tuna. In fatti gli Storici di qaeda pretefa Mora- 
le redaurata (}) non ardifeono dir pure una pa- 
ia a rob 

(1) V’eii la Iftoiia di ogni Filofòfia Voi. V. e VI. 
cap. LVIll. e LXXI. 

(2) Vedi la Redauraalone di ogni Filofcfia VoJ.'I. 

(3) S. Putend-rf. òp amen Coutrtv^ G. F. buddeg 
Hijl- y*r. G. Fed. Ludovici Delinei io H'ft. J. bf, 

C. Tjmtfa HiR J. M Cì. llarbeyrac Pisi, a Putendoti’. 
Droit. de la N.st des O. Hubner htfai fur l’Hitt. da 
Drou de U N. et dea G. Gififfejo HUt. unir. J> N. de 

(i. De 
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rola di LUTFito; c dicono folamente di alcuni te- 
nui Elementi morali eh melantone che furono 
come una favilla nata' in gran notte, e morta pri- 
ma del giorno: e dicono anche di alcune dottri- 
ne fcoflumate di Calvino e di bfza, e della ne- 
gligenza cftefa fino a tjuefti noftri giorni, e della 
ignoranza de’ Miniflri e Succefl'ori di que’ primi 
Dottori , e di tutti i Popoli Protelìanti nel fom- 
mo affare della Legge e del Colìume; le quali 
cofe dicendo non dan certo a conofeere legni 
propizj di Morale reftaurata . (i) Ma fieguono poi 
a dire , che fe i Maefii i della Religione in un 
tanto affare, che pur era di loro incombenza, fu- 
rono feioperati tra i Proteflanti così come altro- 
ve, forfero però uomini laici di egregio zelo e 
di cfquifita dottrina i quali follevarono dall’om- 
bra e dalla polvere quello divino argomento , e 
giunfero finalmente ad ornarlo con quella eviden- 
za e perfezione di cui tanto fi rallegra la noflra 
età. Piace anche a noi di rallegrarci in cotefla 
lieta ventura, c perchè l’allegrezza fia avveduta, 

vogliam 

G. De Felici Intr. a Burlamachi. Aggiungi Nleillero 
Bibl. J. N. & G. Reimanno e btollio litoric ietteiarie. 

(i) ni. la t’ijcette Tr.iitè de la Kettitution. M. 
OltervalJ iou^ces de la tjerruption . (Vi. Bernard Nou- 
Ttlies de la Kep. dis liuies 1099. Barbeyrac 1 . c. 

XI. e Kxix. 
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vogliam che proceda dal conofcimenco di quelli 
iliuAri Reftauratori . , , 

Ma prima di accodarci ai più rinomati, non 
fi vogliono trafcurare alcuni altri che quantunque 
meno Arepitofi in queAa imprefa , ebbero pure 
chiara fama d’altronde, è furono anche riputati 
come primi - raggi della gran luce che fopravyen- 
nc. Tali fono vantati MipHELfi montagna, e PiE- 
TKo CHARitoN, o come altri dicon . charonda , e 
FRANCESCO BACONE di VERULAMIO, C AERAMOSCLL- 
TETo, e VINCENZO PLACcio , i quali della Morale 
domeAica e pubblica difputarono aflai cofe quan- 
do credute peregrine, quando volgari, e quando 
feonnefle torbide c pirronichc. E gii del mon- 
tagna abbiamo più fopra delineata l’immagine 
volubile e moltiformc, e anche fervile in una af- 
fettata licenza: (i) nè rimane ora altro da fo^- 
giungere falvo che un ingegno difordinato, che 
lenza norma fenza principi fenza AAenia ferivo a 
capricci, e a falti ; che non fa mai dove comin- 
ci, dove profiegua e dove finifea ; che talvolta 
co.'iofce quello che dice, ma non fa mai quello 
che dirà, e dimentica e confonde e diArugge le 
fuc AclTe afiermazlqpi ; che depredando i libri de- 



f:) V. il yol. l, -della RiAauraiIone d’opnr FIlu- 
fofia Cap. XV. 
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gli antichi Filofofi oratoti poeti buoni e malvagj 
vive di cibi male fcelti , e peggio digeriti , e con 
due parole licenziofe di Ovidio, e di Catullo Tpef* 
fo decide articoli fomnai di Legge, e di Teolo- 
gia; che guarda Tempre il debole dell’ uomo, e 
non mai il forte; che fa pompa dei vizio e del- 
la virtù come la fua immaginazione fuperba e 
r incerto cafo Io guida ; mentre poi i) giudizio 
il dilcorfo la ragione fono di rado le fue feor- 
te; un così fatto Ingegno non può certo edere 
Maeftro e Riformatore di buona Morale; (i) e 
febben fìeno molti e in parte ancor veri gli en- 
comi di cui godono i Saf£Ì di quedo montagna, 
è però da guardarli cautamente che tra varie bel- 
lezze e lufinghe di natura e di arte, e nella 
varietà nella diUìpazione e nel difordine degli 
argomenti nafeondono i loro vizj coloriti d’ Info- 
lite piacevolezze ; ma gli palefano poi manifeda- 
mente, fe li denudano e lì connettono; e così 
avvenne quando Pietro charron Avvocato c Teo- 
logo e Predicatore applaudito , potendo edere 

Maedro 

¥ 

(i) Balzac DiiT crit. va. ax. Lamy Dem. de la 
Saintetè de la Mor. Chret- L’ Art. de peofer. Par. III. 
eh. 20. Penséez de M. Pafqaal eh. xviii xix. xxxi. 
Malebranche Recherche Liv. II. Par. III. Buddeo de 
l'Atheìfme e de la Superftition. V. Jugemina (ur Ics 
eflaia de Montaigne . 
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Maeilro dì leggi e di codumi, volle edere feo- 
lare del MONTAGNA , o (ìjco ni altri dille, Segre- 
tario e Copida ; il quale rìdufl'e le fila didìpate 
di que’5tf^/i in una tela ordita metodicamente, 
e ne compofe un libro intitolato la Sapienza-, e 
allora fu che le riprendoni e i gridi fi levarono, 
* i ^^Sgi e la Saggezza 11 definiron profanazioni 
della fincera Morale, (i) So che furono fcritte 
Apologie molto dudiatc contro quede riprenfio- 
ni; (a) ma fo ancora che le più gravi rimafer 
fenza rifpoda -, in tanto che le informi , e pirro- 
nìche moralità del cavalier qoascone, e del pre- 
PiCATOP. PARIGINO rimafer fol'i^tte dì malvagità, 
e cadute di moda andarono a dimenticanza. 

Noi abbiam raccontato altrove come taluno 
pensò che a cotede fonti poco limpide e ad al- 
tre ancora impure affatto bevcdTe alquanto bacone 
di verolamio, e di cola derivalTe molti penfieri 
morali ; di che tutta volta non vogliamo edere 
mallevadori, (j) Abbiamo ancor detto, e di que- 
llo polliam farne malleverìa, che fublimi , e vadi 
a 4 furono 

I 

(0 P. Bayle art. Ciàrrou 

(z) Bayle J. c. H‘dvir. dea ouvrag. desSavans.C. 
Tommafio de Praej'idic. D’ Argena Phil. du bon Senf. 
e altri . 

(>) Bruckero d« Bacane VII. V« il Voi. H> 
della Redaurazione Gap. 
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furono i fuoi defiJei j di corr>;zione e di riforma 
in ogni parte della FilofoSa ; ma d’ordinario non 
furono altro che dcfìJerj ; e cosi podiamo aggiun- 
ger qui ora che a pretti deliJcrj pur fi lidulTe- 
ro ì fuoi penficri di reftaurazionc morale. Nell* 
infìgne trattato degli Aumenti delle Scienze egli 
empiè il fettimo cd ottavo libro di progetti e 
di frammenti di Etica e di Legislazione , e con 
didinzioni fottili fino alla polvere , nel che fa 
fempre accufato di affettato ftudio, ripartì la Eti- 
ca nella dottrina deW' ejemplare , odia del Buono, 
e nella Georgica , odia cultura dell' animo, e il 
Buono divife in femplice e in comparato, c poi 
in individuale o di fuità, c di comunità, e in 
attivo, in pafjìvo, in conjervativo , in perfettivo, 
in generale, in rifpettivo, e la Georgica didribuì 
tra i caratteri gli affetti le curazioni e i ri- 
tfiedj: la feienza politica difpofe in dottrina per 
lo converfare , per lo negoziare ,. e per lo im- 
perare , e la prima trattò in pecche parole comu- 
ni , la feconda adornò con trenta quattro parabo- 
le di Salomone, e co’ metodi di Macchiavelle , e 
con mille precetti per ctfndurre i fuoi fatti pro- 
fperamente,' di cui usò tanto bene per fe che 
morì nella ruina ; la terza per la maggior parte 
mife in Hlenzio, e per 1’ altra la rilegò tra la 

dotti ine 
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dottrine defiderate, c folamentc progettò a dilun- 
go l’arte di amplificare i limiti dell’ impero con 
Tarmi e di comporre un regno guerriero; indi 
propofe l’efempio d’ un Trattato della Giuftizia 
Kvherjale e fonti della legge; de’ quali pro- 
getti nell’ uno non fi conobbe la giuAizia pubblica 
e la felicità vera; nell’altro fi vagò tra le leggi 
Icritte tulle tavole , e poco o niente fi guardò 
quella prima ed unica origine e fignora di tutte 
le Leggi fcritta ne’ cuori degli uomini dalla mano 
onnipotente, (i) I Sermoni fedeli eh’ ebbero gran 
fama tra i libri di Bacone , fono fiudiate raccolte 
di configli morali, di fentenze , di efperimenti, 
d’ iliorie, di verfi, di erudizioni copiofe fopra i 
varj argomenti della verità, della morte, della 
vendetta , dell’ avverfità , delle nozze , del teliha- 
to, deW’ invidia , àeW' amore, de Magifrati , dell 
Impero , della Sobiltà , dell’ Ateijmo , della Supera 
Jlizione , de viaggi , AcWe eonquifte, dtWz fanità, 
delle piantazioni di popoli, della bellezza, della 
deformità , e fino delle (eremonie, e degli orti, 
« di altri fortuiti e dillìpati oggetti ; ma queAe 
certo non fono trattazioni ordinate e cpnnefle di 

morale 

(0 Oe d finitale iff Augmentis ScientUrum Lib, 
VII. (7 Vili. 
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morale fìlolbfia. (i) La Sapienza degli antichi è 
il titolo di un altro lodato componimento di Da- 
tane, il quale con (ingoiare fottilità prefe a rac- 
cogliere dalle più tirane mitologìe le (ìgnidcazio* 
ni morali, e molte buone dottrine che porca no- 
bilmente infegnare fole e femplici , volle eftorcerc 
dagli antichi enimmi violentemente, e per quello 
metodo aifadellare coi Tifoni, coi Ciclopi, coi Sa- 
tiri, coi Giganti, coi Protei, colle Sfingi, con le 
Sirene , e con altre favole un compleflb di modri 
morali che fanno meraviglia per l'ingegno, e dan- 
no qualche piacere per la bizzarìa dell’ imprefa , 
e non producon frutto niuno per T ordine per la 
forza e per la ferietì del ragionamento . (z) Al- 
tri penfìeri morali abbozzò il coraggiofo Inglefc 
jn cui lì loda il buon line,' e lì defìdera l’utile 
efccuzione. Ciò non odante il Brucierò coman- 
dò rifolutamente che da rigettato come iracondo 
Menato Rapino quando ardì pronunziare che Baco- 
ne 

(t) Sermones /Uelei , /!ve interiora rerum. de veri- 
tate . de morte . de vindiila . de Nuptiit . de ceti Hata . 
de laoidia . de A<^vte . de Atitifmo . de Peregrìnationi. 
kui , de Plantatiomhut Populgrum . de Pulthrituiint . de 
Coeremoniit , de Hortii iye. 

(z) De Sapientia Veterum . T^pbon fine RebelUt. Cy- 
cltpt , fot Miniftri lerrorii . Pan , Jioe Natura . Gigante! 
fioe Fama . Proteut , foe manetta . Spb^mt, fot Stieniia . 
Sirena , Jht Yoluptat (Se. 
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ne era un ingegno vagabondo cui la fua vadità 
ideda vietava d’ eder profondo, ed efatto; che 
(e fue fentenze nel maggior numero erano apri* ^ 
menti per meditare , anzi che guide a fegairli, 
e che le fue opinioni erano fottili e fcintillanti; 
ma a bene eftimarle erano limili alle faville piut* 
todo che alla luce unita e naturale, (i) Dopo 
queda profcrizione non dubita egli di adermare 
che qualche aurora potea edere apparita prima} 
ma che la luce piena è dovuta a Bacone come a 
colui che nei Sermoni fedeli infegnò quanto aveffe^ 
ro delirato i Moralijìì antichi, fi infegnò eleganti 
e frugifere verità . Ma poi di quedo luminofo pri* 
mato Baconiano male fidandoli , pare che abbia 
voglia di pentirli} e conofce egli bene e coa<r 
feda che molti già prima con metodi e fcritiu- 
re innumerabili aveano giovato alla Scienza de* 

• codumi, e quindi li redringe a negar folamente 
che quedo facedero con giudo metodo , Ma fé il 
buon Cenfore avede Ietti que’ Sermoni fedeli , e 
fe vi avede aggiunto il libro della Sapienza an- 
tica , farebbefi fitto chiaro che Btuoàm a luogo di 
' forprcndere 


(0 R. Rapio far la Philofofie §. strili. Brutker 
). c. & io Appendice. 
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forprtndere in delirio le antiche moralità, le chia- 
mò anzi a raccolta da tutti i tempi e da tutte 
le terre, e giunfe fin anche a fpremerle dai Ci- 
tlopi dai Protei dalle Sfingi, e da quali tutte le 
viiioni della favola; e avrebbe veduta la dililpa- 
zionc di argomenti, c la ofeurità de’ frammenti , 
e la inadeguatezza di penlieri e di dellderj che 
dianzi abbiamo avvertita negli ftudj per altro lo- 
devoli di quel faticofo uomo; onde A\' iracondia 
del Rapino potrà concedere qualche parte di ra- 
gione, come dopo tanto circuito U concede final- 
mente; c noi ancora non ricuferemo di concede- 
re a lui che Bacone aprille alcune vie, e accen- 
delTe alcune faci per la emendazione della volon- 
tà e de’coftumi; ma che poi fia egli flato il 
primo e pieno Sole della Scienza morale , nè vor- 
remo noi certo , nè a fentenza noflra vorranno 
altri concederlo. 

Viene accompagnato quello Bacone prima da 
AB8AMO Sfu/rero filosofo aulico Eidelbergefe che da* 
gli arifiotelici deferti paflando ai giardini eclettici , 
ftrinfe la dottrina morale a due cipiroli della vi- 
ta retta e della vita felice; di che tanti altri 
avevano ferii to o bene o male, ed e<’'li non ifcrif- 
fcbcniflimo per teftimonio de’fuoi lodatori; che 

anzi 
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anzi q^c giardini farono dilTamati per tutta Ger- 
mania ; (i) Indi da Vincenzo placcio Amburghe- 
fe che di vifionario in divinazione fatto medi- 
co de’ cervelli e de’ cuori immaginò di trattar 
la Scienza morale come l’ Arte medie.! , e fcrille 
le fue Ijìhttziom di medicina morale, e il f’uo me' 
lodo medico per la Giureprudenza naturate pubbli- 
ca e privata , e altri opufcoli di quello genio, 
de’ quali vediamo noi ora che ' i medici, gl’infer- 
mi , c i Moralifti (i fono egregiamente dimenti- 
c.iti . (2) Ma quella obblivionc avvenne, fecon- 
doche alcuni penfano, perchè nacque poi tanta 
luce, che o/c«rù tutte le Jìelle minori. Una fchie- 
ra popolofilfiina di Uomini intrepidi e profon- 
di, e quello che più rileva, trafmontani e tra- 
fmarini , accefe non è già molto la fiamma be- 
nefica, e diflìpò la notte eterna, in cui era [em- 
pie giaciuto il Genere umano, (j) .Sari dunque 
molta allegrezza nollra guardare didintamente co- 
telli apportatori del nuovo giorno , e rifanare la 
vecchia cecità. DISCORSO 

(1) Brucktr de tmen.l. Pb. mor. §. ///. V. Reiina- 
no Hip. Un. Geiman. Per. IV. Fretto ’ Tbeat. uit, cl, 
Lajle art. 2cuhet . 

(aj G. A- f- -brillo Vita piatti aut Tbrottum Pfi*-. 
doi.ymor. Ù ■Até.nyn.tii. Cbetifictu a<r. i Jaciius.. rvrèer 
/. t. IV 

13) V. Buddeo, Tommafio , Birbeyrac, Hubner, e 
gli altri Storici prouitami del Uiiiioaaiuiaie iopracuaù# 
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DISCORSO II. 

delle morali novità’ obbesiane e SPINOZIANE < 


E ‘fami che 1 diie acclamaci tanto come primi 
illuftratori della recente Morale premiclVero 
buona parte della loro chiarezza da quelle /ài/Z/e 
hiconiane di cui fopra abbiam ragionato . L’ uno 
fu Tommaio 08BES domcftico , traJuctore, e cul- 
tore di Bacane, e l’altro ugo qrozio di cui dif- 
fero che molto amando e fludiando il Relìauratore 
Inglefe , da lui prenJelTe la ifpirazicne e il corraggio 
di occupare la deferta provincia del naturale Di- 
ritto. (i) Noi efporrem’ ora quanto più fi potrà 
fuccintamente le innovazioni morali del primo e 
di qualche feguace Tuo, e poi taceremo di efii in 
eterno , e per nofiro , e per pubblico abborri- 
mento. Le ane ardite fentenze di naturale teolo- 
gia ci fono già note , (x) le quali entrando con 
gran forza nelle dottrine morali, è ben facile a 
penfatfi che quelle doveano efierc contaminate 

dalla 

(i) J^frmbrf in Stimine Contfov. tap. /. Bar bey ' 
rat tref. a Puf, xxi*. 

(x) V. La Reilaurazione di ogni Fil. Voi. HI. §• 
cavili, e l’ ultimo di quefti Dilcorfi . 
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dalla fcelleraggine di quelle . Ora dunque lafcian* 
do da parte ) il lungo icialacquo di definizioni, 
di poflulati , di aflìonoi , e di altri fifatti nomi 
piattodo che cose , fparfi per gli noti fuoi libri 
del Cittadino, dell’ Uomo e del Leviatano, la fo- 
danza del nuovo (iftema può ridurfi a quelle im- 
maginazioni . Il dritto naturale altro non è’ che 
la liberti di natura che ognuno ha di afare delle 
lue facolti per conlervazione propria fecondo 1’ 
arbitrio e ragion fua . La legge naturale è il 
dettame della ragione intorno a ciò che dee farli 
o lafciarlì per la confervazìone quanto più li pub 
diuturna della vita , che è il maflimo line , e per 
r allontanamento della morte come il fommo ma* 
le. La condizione naturale dell’ uomo ò l’egua- 
glianza , il diritto di tutti fopra tutto , la vo- 
glia dell’ utiliti e del dominio , il timore e la 
diflidenza contro gli altri per natura malvagi, la 
nìmicìzia e la guerra di ognuno contro tutti , e la 
forza fatta legittima ove non è proprietà, nè do- 
minio. Ma perchè la mutua guerra ripugna alla 
conlervazione, è buono riUfciare alquanto di quel 
dritto fopra ogni cosa , e attenerli alla pace , 
quando li può, e quando poi non fi polTa, allo* 
ra armeggiar lecitamente . Con quello tempera- 
mento 
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mento da cui fcaturìfcono le regole di ragione t 
di Città, li pifl’a dai travagli della falvatichezza 
ai comodi della Società, e li ftringono amicizie, 
e fi ftjbililconj pitti, e fi fcrivono leggi; le qua- 
li però non potendo avere folidità e ficurezza 
nella coliegazione dì pochi, e neppur negli arbi- 
trj e nc’gializj della moltitudine fempre difcor- 
de, r unico fiftema è che ognuno trasfonda il fuo 
diritto e la fua forza in uda fcelta di uomini, 
o in un fol uomo, e le volontà di tutti ad una 
volontà fi riducano , e al niadizio di lei fi af- 
foggettino . QiclV ordine è detto Città, repub- 
blica, fovranicà, arifiocrazia , democrazia, monar- 
chia , e quella ultima è la migliore dì tutte . La 
fomma potellà o acquillaca per confenfo , o per for- 
za è arbitra difpotica e fignora afibluta della pa- 
ce e della guerra del giudo e dell’ ingindo dell’ 
onore della legge della religione, ed è indefini- 
ta , sebbene incomoda , e non può efier tolta , 
febbene abufata , e a lei per la fua irrefidibìle 
potenza tutti debbono ubbidire fenza riferva, men- 
tre eiFa non dee ubbidire a niuno . 

Siccome per mezzo a quedo fidema fono fpar- 
• fe parecchie regole c fentenze vere ed utili 
che fi fìngono dedotte da que’ temerari princip) ; 

così 
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così «tularono prefi dalla frode alcuni uomini non 
ignobili, e tra altri iamberto veltuiien (i) e 
GIROLAMO GUNDLiNGio, (i) c coo meraviglia no- 
llra anche il buon gassendo amò V Obbes aliai, e 
pensò che il fuo C'ittitdino folle degno di efjcr let- 
to déiì più alti Sapienti come il projondifflmo fra 
tutti gli Scrutatori politici, (j) Benedetto Spinoza 
di cui appreli'o diremo, gli andò dietro più che 
altri, e gli SpinolìHi in molta folla. Ma le voci 
pubbliche nella Inghilterra e fuori li uniron con- 
cordi nella cenfara e nella efecrazione . Folto è 
il Popolo de’ riclamatori , e i loro gran nomi non 
lì potrebbono traferivere fenza fatica . (4) Poco 
Haute ragioneremo di Samuele Pufendorfo e di 
Riccardo Cumberlando che fono i Confutatori più 
celebri , e ora diremo come ‘ quel grido generale 

b di 


(i) Veltuifcn Apologie prò treitatu Hohbiì de Citi • 
V. Tommafii Coll. men,.rua i6Sà. Ò' H’ji • J • N. Huid;0 
Htfl. J • Il Biucker peiii.1 aitmr.enii nsll’Appendice . 

(i) Cunihngto de Stacu net, Hobbtfii defenfo iT 
defendendo . 

(,}) P. Gejfenii tp. ed Sor/- eri um . Lo flelTo Sorbie- 
re tradulTe in fraiicefe il Cittadino. V. Pref. ed epp. 
Gajfendi, e Popeb’.omt Coidjtre , e l’ ì-utycìopt.ht eti, 
Ohktlit mjme . 

(4) V. I4 Vita deiJ’Obbes. Lo Struvio Bib. ni. 
Lo Stollio Hiif. liti. Tommalio ••Buddtiy , Ciieautrepie 
art. Hobbtt. jiruckar i. c. 
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di riprovazione cfclamò per ratte le bocche e 
per tatti i lati della ragionevole c giada Re- 
pabblica: che la nataral legge inimaginata dall’ 
Obbes come l'emplice dettame di ragione interna 
non può elFer legge che obblighi mancando di 
fapremo Imperante: che quindi per lui ogni leg- 
ge naturale è didrutta ; che in oltre quella mal 
definita legge avendo per oggetto la fola confer- 
vazione della vita prefente , elcludc la funzione 
più folida ferbata nella futura immortalità: che 
lo dato naturale di paura di diffidenza di nimi- 
cizia di malvagità c di guerra è una ipotefi 
contraria alla indole dell’ uomo naturalmente bi- 
fognofo di focietà , cJ è un logno druggitorc di 
ogni Morule : che la confervazione di fe a danno 
di rutti e la forza trasformata in diritto rapito- 
re di ogni cofa può ben edere una depravazione 
latina greca tartara maon cttana , non mai un 
genio di natura fociile contenta di poco, e av- 
verfa a bifogni immagiiiarj ; che quella forza ir- 
refidibile potrà cerco codringere , ma non giun- 
gerà mai a pcriuadere cd obbligare: che le Re- 
pubblictie e gl’ Imperj fondati fopra di lei da- 
ranno finché una forza maggiore con lo dedb di- 
ruto gli metta a ruina ; che lo dato naturale di 

guerra. 
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gufrra intrufo tra i Sovrani thè il dicono vlcen- 
dcvolinentc nello dato di libera natara gli cangia 
in lupi e in leoni , c trasforma le Rcggie in ca- 
verne di fiere: che nettare il giufio e 1’ ingiù- 
fio e U eterna legge c la Religione in balìa 
del difpotil'no prepotente torna al medeilmo che 
tr.ifnutare i fommi Maeftrati in artefici di cate- 
ne e in cufiodi di carceri , c in alTafilni della 
ragione e della pietà: che la confufionc della 
poteAà Idvrana con l’alìbluta con l’arbitraria con 
la capricciofd con la illimitata è una ignoranza 
della vera efl'enza eJ origine della fovranità 
ifteifa, ed è una conculcazione degli umani diritti 
inalienabili, e delle immobili leggi della diviniià: 
che tolta la intrinfeca cvl clfcnziale moralità ielle 
azioni umane cor.fonne alla fomma ragione, fi to- 
glie la natura delle cole, c il Genere Umano è 
un armento: che la eiìVenatezza della potenza e 
la deprelìionc dell’ Uomo Cittadino è fmentita 
dall’ adulazione contradittoria proftitJÌca d-alfOiìier 
primo verfo lo Stuarto , e poi verfo il Cramucllo. 
Ala oggimai è troppo prolifià ' la narrazione dei 
gridi univerfali contro quello così afiurdo e ripu- 
gnante fifiema ; eppure fi fono acce.nnati appena 
i lineamenti della confatazionc , ficcoine conveni- 

i, z va ad 
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va ad uomo iftorico e non già difputatore ; tanto 
maggionneiite che ci ricordiamo di quell’ awifo 
nodro altrove inculcato che nelle dilpute contro 
gli empi Iconnefll e gigantefehi fidemi il miglio- 
re è didruggere brevemente e fortemente alcu- 
no de’ Tuoi piedi di fango, c non deflare flrcpiti 
fui rimanente ; il che fe lì folle ufato contro 
quello OL-beJiin'tf’no politico non farebber tanto 
crefeiuti i roniori e i volumi, e con edì la of- 
curìtà , (i) entro a cui taluno avviluppanJofi , im- 
maginò che V Ovbes era un Gemo fnblimc relUo 
ad edere intelo da noi ìnfima pleb* . (a) 

Lo (lelfo vuol dirli di BrNEDHTTO shinoza 
imitatore lìiW' Obbes , anzi emulatore in fir peg- 
gio. Il fuo teologico modro che abbadanza fu da 
noi condannato (j) viene ora ad intruderli nella 
morale , e la intrulionc fi colorifce di quello mo- 
do coi folici Icnocinj matematici e metafifici nei 
noti fini libri etici e politici . Poiché la natu- 
ra e Dio è lo llelfo in quel delirante filleina , 
la potenza adunque delle utiiverfali cofe non può 

edere 

(lì Vedi i Confutatori dell’ Obbe? , e il lib. I. del* 
le Conquide celebri del nodro Autuic. 

c.ncyclop.-die art. Ubbcitaiiilmc j e la Kellaura- 
SÌone Voi. iil, j. c. 

(j) Vedi il Difcorlo ultimo. 
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efFere altro che la potenza iftefla di dio, per cui 
efidono ede e fi conl'crvano e fono potenti, e 
il diritto afl'oluto di dio Copra tutte le cofe iioa 
è fe non che la fua potenza, non potendo egli 
niente fifìcanrente che noi polla ancora moralmen- 
te; e quindi tutto ciò che è della natura, tanto 
ha di divino diritto quanto ha di potenza divi- 
na, e il naturale diritto non (Igniuca altro che 
la divina potenza la quale è nella natura ed h 
la natura medefima ; e quando fi dice che gli 
uomini operano per diritto di natura, s’ intende 
che operano per legge della naturale potenza , e 
che quello pollbno per diritto che pofi’ono per 
forza loro . Donde fi vuol raccogliere che il di- 
ritto naturale niente comanda e niente vieta, 
perchè non elFcnJo altro che la potenza, viete- 
rebbe fe ftedb , vietando quel che polliamo , oppu- 
re farebbe fiolto , vietando quello che non pof- 
fiamo : fi raccoglie ancora che l’ ell'ere di fuo di- 
ritto, o di altrui vuol dire aver più potenza di 
animo e di corpo, onde vincere gli altri , o aver- 
ne meno, onde foccoinbcre: che adunque chi lia 
minor potenza e minore diritto dee temere chi 
Io ha maggiore, o anche eguale; intanto che lo 
fiato naturale dee riputarfi di fcnrnbievolc timo- 
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re e nimicizia ; die a (ine di provvedere a tali 
incomodi e difenderfì e coiifervarll gli uomini 
unirono le loro particolari potenze e diritti e 
ne compofero l’ impero cittadino , e concentrando- 
lo in uno, coflitui’rono lo Imperadore , il quale 
fatto così più potente di tutti (ìrinfe ad obbe- 
dienza, e il Tuo volere fu legge; perciocché quel 
forte a cui niun’ altra forza può refiftere, rutto 
impunemente fa ed è libero da ogni legge . Que- 
llo, ficcome ognun vede, è I’ ifledb Leviatano 
grande c vorace beflia Ohhejìana , e quella è la 
ftelTa grotta di fiere che fi flraziano e fi divo- 
rano, e la ftefia prigione di fdiiavi e di fceile- 
rati governata o più veramente opprdVa da una 
macchina di ferro invincibile c irragionevole che 
fi denomina Potente e Sovrano . Può dunque 
quella nuova prigione e caverna febbene conipo- 
fla di materiali diverfi dagli Qbhejìani , efiere di- 
rupata con gli ftefli diritti di ragione divina ed 
umana e di pace e di focietà e di naturale 
beatitudine. Ma grillullri confutatori non contenti 
di sì poco imprefero a diroccare ogni pietra del 
malefico edilìzio; c talvolta furono tanto prolifli 
che ottennero pazienti leggitori , ficcome altrove 

abbiamo 
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abbiamo avvertito. (1) Altri però tra elTi fi con- 
tennero fortenieiìte a reprimere alcane fcntcnze 
primarie c trafcurarono il rello della favola. Di- 
moflraron pertanto dopo la evidente diflinzione 
di DIO e della natura, dlverlillime ancora cfTere 
le loro potenze; U divina che è la cagione, e la 
creata che è l’effetto; la potenza divina pei ef- 
fere la cfeeutricc del divino diritto, e la divina 
Ragione in cui T eterne ed immutabili nozioni 
del giuffo e dell’ oneffo nl'plendono, eifere lo 
fpirito di quel diritto e la regola di quella po- 
tenza: in Dio tutto ridurli al meJcffmo; dìu per 
buono addottrinamento noffro, quefto edere il ra- 
gionevole ordine che non dee conturbarli nè in 
Cielo nè in Terra: non vi edere adunque tra 
gli uomini diritto di volere e fare tanto quanto 
li può: la regola della volontà e delle opere 
edere la razione di uomo conformata alla ditt- 
ila , e cueite ragioni did'entire dalla oppreiTìone , 
dalla fLhiavitù e dal meccanifmo Spinoziano . 
Quedi lìuc inumani e dclormi tidemì Icoppiati 
contemporaneamente oltremare e oltremonti da 
tede laiche e proteftanti , e iebhene aborriti 

da molti, difefi però ancora e legniti da altri, 

b 3 non 

(1) V. la Redaur»ii»ae Vo!. III. cap. XXMIF. e 
Difc. ultimo. 
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non danno certamente faufti augarj di reftaurata 
Morale ; che anzi con la ruina della ragione e 
della libertà e col trionfa del materialifnio dclja 
forza e del fato ne ndnacciano la dilhuzione. 
Per la qual cofa molto giudo è conchiudere che 
almeno (in qui non irta bene per niente a cotcfii 
devalhtori , nè ai loro gregarj il vanto a mal 
tempo di aver edl fatto forgere nel mondo quell’ 
étfhno diritto eh era morto, o che non era tnttì 
nate, (i) I Protedanti ideili nella maggior parte 
fi dolfero di quedi libertinaggi e ricorfero ad 
altri Eroi c ad altre glorie. 


DISCORSO 


(i) T. Obbtt Prxf. ad Off. fhììefofhita . Nei 
feguenti Difeorfi apparirà eh# quelli Laici Maeftri fl 
vantano l’un dopo l’altro come primi Redauratori dì 
Leggi, e annientano gli anteriori Maeftti delie loro 
Conbriccole idtflè. 
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DELLA RESTAC'KAZIONE DI UGO GROZIO NEL DIRITTO 
DI NATURA E DI GENTI. 


dolore de’ nuovi Riformatori per le preva- 
JjL ricazioni fraterne dianzi raccontate fi rattem- 
però aliai , e fi cangiò anzi in fallo c in orgo- 
glio , quando fi vide apparire uco grozio e con 
dottrina inufitata confondere le profane arditezze, 
e riempiere la Olanda e la Francia della fui 
gloria, e follevarfi a Legislatore della pace del- 
la guerra e della umanità per la Europa intera 
e per tutte le Genti . La vita di quello cofpicuo 
Olandefe Anniniano fu un mirto di prodigi di 
applaufi di fortune di vilipendi di cailighi e 
di feiagure . Nei fuoi anni più giovani diede llu- 
peiidi indizi d’ingegno prematuro con interpreta- 
zioni difficili, c con verfi eleganti e fino con 
tragedie che fono ardue imprefe anche negli an- 
ni più fermi ; onde meritò di elTere fcritto nel 
bel numero àe telebri Fanciulli, (i) Non ufeito 
ancora dalla fanciullezza vide la Francia, e fu la 

meraviglia 

(i) A. fiaiiJet dts Enfant cclebret. 
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meraviglia della Città dcirAccademia e della Cor- 
te . Ritornato poi alla -Patria e crel'ciuto alijuan- 
to in età rcrifìc del Mare libero c delle amichì- 
tà Hatave , e fu l’ ornamento del Foro e dei 
Macerati. Vide appreli'o la Inghilterra ove com- 
pofe i Dijidj delie navigazioni Indiane , e piacque 
al Re, ai dotti Inglcll, e più alla Tua Repubbli- 
ca di cui fu difenl'ore . Ma in vece di applaufi 
e di pace trovò al fuo ritorno un incendio teo- 
logico e politico accefo dalle contele degli Ar- 
miniani e de’ GomarilH . Sono già note quelle ire 
canine figlie dello fpirito privato, le quali riu- 
feendo a violenze c a perfecuzioni , mifero la 
Repubblica in gravi pericoli . Il Grozio entrato 
nelle parti Arminiane contro le GomariAe di cui 
era capo Mànrizio di 0<<7«o’cr ,ebbe la sfortuna di 
cflerfi attenuto alia fazione più debole , c cadde 
con elTa e fu condannato a mendicità e a pri- 
gione perpetua nel giorno che il fuo compagno 
Barnevelt tu vittima della politica e deironta- 
fiafmo . Il forte uomo non perde l’animo. Entrò 
nella carcere intrepido, e volle rimanervi piut- 
tofto che dimandar perdono di misfatti in cui 
tenea fermo di non efl’er caduto. Si confolò con 
penficri di pietà di filofofia e di cofeienza in- 
nocente; e intanto la fua Donna più forte dei 

carnefici 
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rnrnefici e più vigilante de’ cuftodi Io mife in 
lu)crtà . Si riparò nuovamente in Francia , ove 
fra altri conobbe il dotto e oneflo Giurepruden- 
te Niccolò Peirefehio che lo foccorfe e lo con- 
fortò a grandi imprefe . Stabilito a Parigi non 
aborrì la Patria ingrata e la giovò anzi più vol- 
te; cd ella gli corrifpofe con nuove perfecuzioni 
e calunnie. Quelle ed altre ingiurie degli uomini 
e della fortuna fopportò con grande animo, e fo- 
lamente lì abbafsò un poco a penfare alla fua Apo- 
logia. Gli Audi e le meditazioni di argomenti fa- 
cri giuridici eruditi di ogni maniera furono le fue 
cure e le fue vere delizie . Ma poiché vide che 
in Francia pure non mapeavano i malevoli, ficco- 
me non.mancan dovunque contro gli uomini rari, 
ripensò alla Patria, ove giunto rifvcgliò le nimi- 
cizie, e incontrò le ripulfe. Gl’inviti della Spa- 
gna della Danimarca e della Polonia lo confola- 
rono neH’eflio. Ma per aver pure qualche rifu- 
gio ficuro accettò le offerte della Svezia di cui 
fu Ambafeiatore in Francia, ove foggiornò molti 
anni e fcrifl'e aliai libri ; onde fu in fofpetto di 
occuparli tutto nelle Scienze e poco negli affari . 
Ebbe nimici anche nella Corte Svedefe che fi av- 
valfero dc’fuoi troppo profondi ftudj per mor- 
derlo. 
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derlo . Il perchè domandato e ottenuto con-Tedo 
navigò a Stocolmo , e dato oncflo conto della 
fua ambafteria alla Regina Criftina che non par- 
ve per lui quella tanto vantata protettrice de’ 
dotti uomini, fi rimile in mare verfo la Patria, 
naufragò, e giunto a fiento in Pomerania morì, (i) 
Le fuc oda infior.ate dai Poeti furono rofe dai 
denti nimici. DilTcro che avea chiufa la fua fcc- 
na da Sociniano da Papilla da impenitente da Ateo: 
calunnie dimentite dalla loro contradizionc , e dal- 
le tefiimonianze del Miniftro prefente alla fua 
morte, (i) 

Noi abbiam voluto diffonderci alquanto intor- 
no ai cali di quell’ uomo cospicuo sì per la loro 
complicazione e fingolarità , sì perchè fi conuica 
quanto fieno feroci le intolleranze nelle cale di 
coloro che predicano la tolleranza nella cafa degli 
altri . Ma daltron ic fippiamo aliai bene che la vera 
vita dell’uomo filofofo fi rellringe nelle feoperte e 
nelle dottrine , e il rimanente può edere adai perla 
vita fccnica , ma per la filofofica è niente. Quin- 
di 


(1) Vedi le vite diverf* del Gfor.io , ziri. 

Crtiini • Xftmtnno H>ft- GcTmtniAc . Niccron Mem'. 
e altri molti . 

(2) Patio lett. Tom. I. Arnaldo Calvinifmt coa- 
vaincu, Giuiieu efprit de M. Atoaud. V. Bayle k c. 
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di lafciando (lare quffte cd altre avventure, e 
infivmc le opere Groziatie di argomenti critici, 
fìurici, eruditi, teologici, ci accoflcremo alla gran- 
de opera lua del Diritto della Guerra e della Pa- 
ce , per la (juale fingolarmente defiderò ed otten- 
ne da’ fuoi la lode di primo Reflauratore fiftema- 
tico della Morale e della Legge di Natura e di 
Genti . E fehfiene guardando egli le atrocità e i 
difotdini della guerra , c gli abufi delle forze e 
le irrazionalità de’Potcnti,e la confufione de’ di- 
ritti e dei doveri nella fua età, fi rivolgefl'e prc- 
cifantente a componete un codice guerrriero e pa- 
cifico per raft'renare con cfl'o una irruzione che 
opprime il genere umano fino dalla fua origine, 
e moftra tuttavia di non volere arreftarfi per op- 
pofiizione di codici; ebbe non però mefiieri di fa- 
lire ai diritti della natura per iftabilire fopra efli 
come fopra fondamenti immobili ed univcrfali i 
diritti della Guerra c della Pace. Incominciò egli 
pertanto a dire ne’ fuoi Prolegomeni e fparfamen- 
te ne’ fuoi tre libri della Guerra e della Pace che 
vi è un Diritto predante e reale, o fcaturito dalla 
natura e nominato fociale , o cofiituito dalle Leg- 
gi divine e detto divino univerfale, o introdot- 
to dai cofiumi e dai patti e chiamato diritto dì 
Genti volontario : che iniquamente fa ed è infe- 

gnato 
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gnato cflere ogni diritto un nome vano, e osinl 
legge ed ogni giuftizia ridurli alla forza cd all’ 
utile: che la natura inful'e in. il’ uomo l’appetito 
di mutua focietà , e non già qualunque, ma tran- 
quilla ordinata e ragionevole: che quando anco- 
ra di niente abbifognalllmo quell’appetito ftareb- 
be ; che quindi la focialità, oflia la culdodia del- 
la focietà è princjpio di ogni diritto di Natura 
e di Genti : che quella umana propenllone venen- 
do da DIO, dee riputarfi ancora fua volontà il 
diritto fo>.iale prodotto da lei , febbene avrebbe 
luogo quando ancora li lingelVe non eH’ervi dio: 
che quindi il diritto naturale li vuol delìnire, un 
dettame della retta ragione il quale manifefta la 
giuflizia , o la ingiuHizia di alcuna opera per la 
convenienza o dilconvenienza lua con la natura 
ragionevole , oHIa fc^ciale propria della Ragione 
umana, e inoltre per gli divieti e precetti ulati 
da tutte le Genti , o almeno dalle più morigera- 
te : che quello è il diritto llrettamente così det- 
to e diftinto da un altro meno llretto il quale 
nafee dal giudizio bene formato per ellimare quel- 
lo che diletta e quello che nuoce ; ed è diftinto 
ancora da quello che è detto divino univeifale 
diritto, o adamitico noachico mofaico evangeli- 
co j c in fine è diflinto dal diritto delle Genti 

il 
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il quale è Aatuito dalla libera volontà della gran- 
de Ucpabblica delle Nazioni per loro bil'ogni ed 
utili , ed è il tonte delle primarie leggi della 
Guerra e delia Pace; che per quelli prmcipj li 
fiilano le idee e li nlolvono le quilliuni delle 
guerre gialle ed ingiufie, pubbliche e particola- 
ri , della ellenlìone e de’ conllni della fovranità , 
e dei diritti c dei doveri del Popolo, della di- 
fefa di le e delle cole lue, degli acquiftì, delle 
occupazioni, delle proprietà, de’ contratti , delle 
con venzioni, de’ giuramenti , delie aiiihafcerie , dei 
termini di oftilità, di reheric , di uccifione, e di 
ruine , del diritto fu i prigionieri, dell’impero fa 
i vinti , del governo fu le robe conquiftate , 
della fede tra i beiligcranti , e della pace feopo 
della guerra, c utde ai vincitori ed ai vinti, (i) 
Qucfto ampio compieiro di nobili e fommi argo- 
nicnti adorno di Ircrminata dottrina, di alto in- 
gegno, e di cuore benelico parve la delizia e il 
prodigio del diciairectelimo fccolo. Molte Scuole 
e Principi e Senati e Nazioni accettarono il 
Codice Groziano come il loro Legislatore. Le 
verfioni, le lillampe, le giunte, i riftretti,e no- 
te e i coment! di ogni forma io accompagnaro- 
no ; 

(i) V. Groijo in Prclczom, ili ììè>, I. II. III. de 
y^T* iilii o Ptcìi . 
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no ; coficchè in poco di tempo fi vide il nuovo 
Codice pubblicato con quel corteggio delle note 
di varj che non fu conceduto ai mafiimi Scritto- 
ri, fe non dopo il corfo di molti fecoli . (i) Al- 
tri di quelli Elpofitori fi contennero alle dichia- 
razioni delle fentenze lenza l’ardire di d'aminar- 
Ic ; altri ebbero alcun maggiore ardimento. Tra 
i primi tenne buon luogo gianpedekico gronovio 
infigne filologo di que’ giorni , il quale ufando 
le nozioni e le arti medefime onde avea chiofati 
Plauto e Livio e Saluftio e altri Latini, chiosò 
anche la Guerra e la Face del Grozio lludiando 
diligentemente le parole , e negligentemente le 
cof^. Il perchè febbene talvolta donalfe qualche 
chiarezza alle frali latine Groziane, fu però av- 
vifo che con tutta la fua erudizione greca e ro- 
mana non giungelTe ad intendere le fentenze, e 
che la fua eftenfione filologica folTe ben lontana 
dalla profonditi fcientifica e dalla Giureprudenza 
filofofica . I Gramatici erano molti a quei dì , 
e di tutto fi vantavano e fi mefeeano per tutto,’ 
come talvolta fi mefeono anche oggidì. Ma i 
Gramatici non erano gli uomini di Grozio, co- 
me non fono gli uomini noftri , quantunque mil- 
lantino 


(i) Gi^crlitofuro Beem^nno nella 
Jurt Sfili ir F*fù tum ruits vtneruni . 


fua edizione tic 
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hntino amenità, (i) Giovanni arrico boeclero 
Maeftro di Storia a Strasbargo venne anch’ egli 
con la foa antica e moderna cradizione ad inter- 
pretare la Guerra e la Pace ; e finché fi attenne 
alle amenità letterarie, andò oltre animofamente ; 
ma come diede in argomenti più folidi, fi difa- 
nimò, e conofcendo che vi abbifognava un genio 
più vafto, ruppe il l'uo lavoro al Capitolo Setti- 
mo del Secondo Libro. ( 2 ) Oltre le invidie e le 
cenfure dell’Accademia Strasburghefe quefto ìioe- 
cUn ebbe a fopportare le impugnazioni del Pfeu- 
donimo Sarcmajio il quale riprefe in lui il molto 
parlamento e il poco ingegno, le molte ifiorie 
le molte antichità le molte eleganze , e la fred- 
da morale e le leggi perplefl'e ; di che fdegnan- 
dofi forte il Boecler$ , inforfe più crudo il Pjeu- 
tiyf!Ìmo,e gli oppofe le ignoranze dei diritti Ger- 
manici, i giudi/) aridi c precipitati, le lacune, i 
plagi, e le puerilità nella ragion pubblica; onde 
febbenc folle difpiacovole la inurb.inità deirjfl'ali- 
tore, fi efiimò tuttavia che l'airilito era in molti 
torti, e non avea fpalle per tanto pelo. {}) ga.- 

C SPARO 

(') V. Hubnaro elTal fur 1' Hift. du Droit nat. Tona. 
II, Baroeyrac cp. ai Lectore.u m Gronut» . 

(a) buddeo Hat. J. N §. Huboero 1. c. 

( 3 ) Bruckero 1. c. Vili. 
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SPARO ziccr.ERo Giureconfulto di Vittemberga fi 
accofiò egli pure all’opera difficile, e prendendo 
maggiori libertà, conpofe le Tue annotaztoni fu- > 
kitanee che tarono lodate adii dal Sarcmafo e an- 
tepcfte per emulazione ai coinenti del Borderò-, 
per la quale preferenza i Borderian) mifero gran- 
di lamenti, c biafimarono la mediocrità letteraria 
del Z'enlero -, ma gl’ indiffiercnti uomini lodardu 
la libertà, la mo lelHa , e la dottrina di lui, defini- 
rono che lefue chiofe erano veramente fubit/mee , 
c che avrebbe potuto prender più tempo e fac 
meglio, (i) ARRiQO ENNINGF.S ìUaftre uomo nella 
Corte di Berlino fcrille le Tue ojfervazioni politiche 
f morali al Grozio, e quantuntpue lodato dal rom- 
mafìo, fofierfe la grave cenfura che nella morale 
filofofia non era molto verfato , che titubava nei 
luoghi più ardui , che lafl'ureggiava in digreflìo- 
ri e in quiitioni inutili , che vendea le fue 
tilità come oracoli, e così le fue leggerezze gio- 
vanili furon neglette, (z) giangiorgio sìmone Dot'* 
tore di Halla e saMuele rachelio e Valentino 
VELTE.M io furono comentatori tedefehi del Grozio , 

e per 

(0 Ziegl ro Notar f'.hitatìar in Grothrm , Ttrnmafi-3 
t B'jideo Ulti. j.N. iy G. Htibiitìo a Bruckao II. cc, 

(') Vm lieta.- Gmiana: , e BtHiot. Jur. Jmper. § y, 
tmtkor l, c. 
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e per r Arlftotclifmn per lo fcolafticifmo e per 
la vuota ofeuriti non furono riputati uomini di 
moda . (l) GUGLIELMO MUELtNIO e GIOVANNI TE' 
SMARO amplillcarono .a difmilara le raccolte ifto- 
riche oratone poetiche fiìofofiche erudite del Grò- 
z/ogià troppo voluminofe per le niedefime ed iner- 
ti a formare un diritto iiniverfale , onde fu det- 
to di cotefte farraggini letterarie che la copia 
opprimeva il giudizio e la ricchezza eri miferia . (z) 
GUGLIELMO GBozio fratello di Ugo, e gì anfimepo 

MULIERO C GIANO KLENCHIO C GIORGIO K'JLHSIO C 
P.EINAROO VITKIABIO C GIOVANNI SCHEEFERO ed al- 
tri allontanandofi da tanta abbondanza amarono di 
elTere Cumpendiatori del Grazio, c ora lo feguiro- 
no fuperftiziofamente , ora lo torfero alle loro 
fentenze, ora l’ofcurarono vie più a forza di bre- 
vità. (j) Lalciando (lare in pace gii Obrecìì , gl* 
Spinti, i Gtgeri , i IVecflcri , i tot mirri, gli Oli-’ 
vekkanzi , e un numero incomodo di altri Comcn- 
tarori, di cui fi può dire con ficurezza che deb- 
bcro far quella confufionc che fecero c faran fem- 
pre gli uomini di quella clalTe quando crclcono 
a moltitudine . Tuttavolta ci ferbiamo a dire in 

c ì luoghi 

(i) Buddeo 1. c. 

(a) Buddso ad Hubnero 11. cc. 

(j) Vedi i uuti c Biucksro 1, c. 
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luoghi diftinti di samoele pupendorfio, di Gio- 
vanni BABBEIBACOO, dci duC COCCE!, C di GIOVAN- 
NI EiNEccio che vollero efletc Comertatori infie- 
me e Reftaurarori . Quelli fono uomini cololVali 
nel Regno naturale e politico c impongono (in- 
goiare ofTcrvanza. Frattanto prenderem tempo per 
vifitare gli avverfarj della Legislazione Groziana . 
GIOVANNI FELDtNO Matematico e Giurcconfulto di 
lielmdad venne tra i primi impugnatori e amara- 
mente lacerò quelle fentenze che repugnavano 
al grande Maeftro Ariflotele, e menò vanto di 
faper trovare errori inlìgni in ogni pagina del 
Diritto della Guerra e della Pace . Il feroce Clau- 
dio SALMAsio ripetè lo (ledo, e fece plaufo al 
Feldeno. (i) Giovanni adamo oiiandro Teologo di 
Tubinga efpofe e forfè alterò le ofTefe fatte dal 
Grazio alla Teologìa e alla Gente Scoladica . Eb- 
be i fuoi torti e le fue ragioni , e amici che lo 
fodennero e avverfarj che lo derifero. Giovanni 
8ELDEN0 Giureprudente Inglefc col Diritto naschico 
e rabbinico , e davide mevio Giurida Svedefe col 
diritto di natura pura , ed arr i go museo col di~ 
ritto paradifiaeo difl'entirono dai priiicipj del Gro- 
zìo . CIRIACO LENTULo Maedru nella Scuola di 

Herboni 

(i) Tammop Crenit Ammanir, phiìolog. tf bifi, T. I. 
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Merborn lo aHalì da molti lati in un Tuo Libro 
intitolato \' ImperaHure. Giovanni rebano Le;;i* 
Ila Strasburghefe lo contradifle con tanto empito 
che giunie a dire, cotcfto diritto naturale eiTcre 
inutile affatto alla Repubblica . II sodino, il wa* 
CKTERO , il TOMASIO, ÌIkODERIZIO, I’hOEISELO, lo 
8CHUSTERO , il CUNDDEIING , il ZENTGBAVIO , lo 
scHARocHio abbandonato quell’ unico generale prin- 
cipio della Socialità inventarono nuovi loro prin- 
cipi, e gli ftefli Comentatori meglio animati, e 
fingolarmente i due cocchi lo riprefero in quefto 
e in cento luoghi ; e poi nuvoli immenfi di altri 
Laici protcllanti fi dilatarono per la Germania 
ed oltre , e rcfpinfcro gli errori Groziani e fpef- 
fo ne foftiruirono altri e fparfero il diffidio la 
ofearità e la confufione ; (i) di guifa che tra i 
medelìmi Laici dottori di quelle Genti fi udirono 
le molte querele che i cofiffatti ftudj degenera- 
vano in ttaicifmi , in fcoljjìicifmi , e in contraiii- 
zIoHÌ eke produceano pirronifmo morale, (a) 

c ) Ma 

(0 Werntro Eleni. Jurit Nat. Rbeden de cau/Jì; eb. 
blig. Ù* modtt co^nofe. J. N. Grìinero de Frincipin J. 
N. Gkffiy Hijl. J . N. S. Cottejo Dtjf. ptoena. XI. la 
Crstium . 

( 2 ) Bu.Ueo Hi/l. J. N.^. LVIII. & de Sieptteìfma 
merali . Barbi^rtt PreJ. n Pufe-Uorf §. XXX, 
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Ma ilringonJo le cofe a compendio , gli olla* 
coli più gravi contro ii Grazio lì riduceano a que- 
lli capi. Il vantato primato Groiiano nel diritto 
naturale c pubblico edere giattanza, perchè tacen- 
do pure degli Scolaftici e de’ Giareprudenti , fcrif- 
fero non molto prima di lui del Diritto Natu- 
rale e ilella Guerra e della Pace Niccolo em- 

MINGlO, ALBERICO GENTILE e BENEDETTO W I N* 
CLERo : La Socialità prefentata come principio 

fom.no e fonte unico certo univerfale adequato 
anche per le mafnade degli Atei mandare qual- 
che male odore Obbefiano e Spinoziano: la gene- 
rale cuftodia della focieti edere una vecchia lloi- 
ca e pagana chimera lenza elì(lenz.a e fenzr. pof- 
dbilità: le adunanze di uomini elfcrc nate dal vi- 
zio non dalla natura: la propenfione a iocieti non 
poterfi ripur.ire legge, e molto nien generale elle- 
fa fino al Lappone all’ Irochefe all’ Auftrale all 
Otaito , ma utilità ed ufanza variabile, e priva 
di ogni carattere legale, vuol dire di fuperiorc 
di fanzione e di obbligo, e inetta a dar origine 
a tutti i doveri; molti de’ quali danno fermi tol- 
ta ancora ogni focialità; molti le fono contrari e 
fieguono la natura ; c molti fieguono lei , e con- 
traftano con la natura: dio folo efier Signore e 
Legislatore e principio dell’ eterne leggi di ordi- 
ne 
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Bt: di verità di bontà di virtù: ogni altro prin- 
cipio indipendente da lai cfl'cie arroganza; appa- 
rire fcorretta la definizione del rr’hio Diritto 
tratto dalla convenienza o difconvenienza con la 
Ragione fociale, in laogo di trarlo dalla divina 
Ragione, fovrana legittima, c legislatrice onni- 
potente manifeftata alla ragione umana.* il oitnlì» 
zio bn:e conformato, propollo in principio del di- 
ritto men rigido, olila della Morale dimofirarfi 
incerto e vario come gli uomini che prefamono 
tutti d’ averlo, e tutti certo non l’hanno: il di~ 
ritto divino volontario adamitico nuachìco doverli 
rigettare parte come favola rabbinica, parte co- 
me fuperfluità , parte come perturbazione di dot- 
trine umane e rivelate : il diritto volontario arile 
Genti divcrio dal diritto della natura, e appog- 
giato al confenfo tacito e alle convenzioni pie- 
funte de’ Popoli almeno più colti, e alle loro 
ufanze, e gl’ infegnamenti de’Filolofi , dc’Legifti, 
degli Storici, degli Oratori e fin dei Poeti ede- 
re nn torto difeorfo e una legge fragile c un’ 
apertura a grandi e molte ribalderie, di cui nel- 
le ufanze e nei libri non mancano mai gli efein- 
pj : quelli adunamenti mirabili' di llorie di auto- 
rità e di citazioni che fpelfo fi diflruggono a vi- 
cenda corrompere ancora il diritto naturale, a cui 

c 4 dal 
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dal Grazio fi aggiungono per prove, e in vece 
dì efl'erc leggi che perfuadano ed obblighino, tra* 
sformarli in pompofe pedanterie che porranno di- 
lettare qualche gramatico, ma non mai ftrìngcre 
il Savio, e molto meno il Genere Umano: non 
doverli già quelli riputare nei H' un bel corpo, 
ficcome taluno adulò, ma viz) fondamentali che 
infili in tutte le parti del Sifiema bellico e pa- 
cifico del Grozio, lo contaminano-, di che non 
difientono i Laici commentatori e panegirifii Tuoi ; 
e non rìcufaho ancora di aggiungere le definizio- 
ni fcorrette, le idee inadequate, i raziocini leg- 
gieri , 1 vecchi pregiudizi , le frivolezze fcolafti- 
che, i termini nuovi, i metodi infoliti, le difiin- 
zioni fupcrflue, le abbondanze nell’ inutile, le firet- 
tezze nel neceflario , le incofianze ora per una 
Religione, ora per l’altra, onde fi fofpettò che 
la Religron de Prudenti animalTe la macchina Gro- 
ziana. (i) E’dunque una cofpicua firanezza e fi po- 
trebbe ancor dire una vile malignità che i Laici 
proteftanti dottori di leggi mentre confefiano o 
in tutto, o in parte quelli tanti errori e gli ri- 
^ fiatano 

(i) Vedi i lodati Storici dal Dritto della Natura 
a delle Genti , e i Comentatori dal Grozio , a Ango- 
larmente S. Cuccajo Didl prelimanari a cd Hubner I. c- 
Tom. 11. $. a. LiDgttCtThaorie dea Loix, c altri. 
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fiatano e gli condannano , efll medefimi poi Iace> 
fino i Dottori Cattolici perchè ardirono di con* 
dannargli e proibirne la lezione . Fenfano per av- 
ventura quei (ieri uomini che folamente ad efli fìa 
conceduto di toccare il loro Eroe? Noi penfiamo 
che coteflo non fìa Diritto di Natura e di Gen- 
ti, e penfìamo di eflèr liberi quanto altri a giu- 
dicare che il Siftema Groziano è viziato nel fon- 
damento e nello fpirito falfo che dà moto a tut- 
te le fue membra. L’amore della verità e la evi- 
denza de’ fatti ci ha fuggerita quefta abbreviata 
raccolta di cenfure; perchè daltronde conofciaroo 
la vaila dottrina dei Valentuomo, e anzi attedia- 
mo la modedia fua la temperanza e I’ umanità 
che tanto di rado l’ incontra ne’ fuoi compagni e 
fcolari . 


DISCORSO 
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DELLA RESTAURAZIONE PUFENDORFlANA . 


^parfa la fama della rara imprefa del Grazia 
i3 c del numero de’ Tuoi fcguaci e de’ faoi im- 
pugnatori , tra i molti che accorfero allo llrepito 
il maggiore per forza d’ ingegno c per gravità 
di meditazioni parve il Safibne samuei.e fufen- 
DOHFio da ofcuro luogo falito a tanta luce di 
Scienze, d’Iftorie, di Leggi , e di Satire che 
molti ne furono abbagliati. Nel corfo de’ faoi ftu- 
dj fi avvenne in Erardo Weigelio uomo matema- 
tico il quale penfava che le cofe morali poteffer 
trattarfi arimmeticamente e matematicamente, e 
in .quello intendimento fcrilTe una Delintazìont 
arimmetica della FHofaJìa inorale, e abbozzò un’ 
Etica Euclidea che lafciò in eredità al Tuo Alun- 
no riputato da lui idoneo a far palefe nel Mon- 
do che le cofe morali doveano a ftile de’ mate- 
matici dinioftrarfi . Ed egli follevato da quella 
riputazione e dallo fpirito geometrico de! fuo iMac- 
llro e dei rinnovamenti dell’OWer e del Grazio 
immaginò da prima nell’ inerzia della prigione , 

ove 
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ove per cafo era tenuto a Copenaghen, indi ic- 
flituito a libertà compiè in Olanda i fuoi Eie- 
ijieiìfi di Giureprudenza uuiverfale in cui con ven- 
tuna Definizione, con due Aflicmi , e con cinque 
Ofl’ervazioni pensò di iiabiliie i nuovi principi 
naturale diritto. La novità inviluppata tra gl’ in- 
foliti abbigliamenti non fu conofeiuta dai più, e 
non deftò romore nè moleftia veruna ; anzi il 
Boineburgo Canceilier di Magonia veduti quegli 
Elementi confortò il Pufendurfio a maggior ope- 
ra di leggi naturali, ed egli molto ingenuameiv* 
te rifpofe che a tanta imprefa era meftieri d’uii 
ingegno’ penetrante , d’ un giudizio efquifito e li- 
bero da’ pregiudizi, d’una copiofa biblioteca, d’un 
grande ozio, d’un commercio ordinato coi dotti 
uomini; le quali cofe interamente gli mancava- 
no. L’Elettor Palatino Carlo Luigi che amò 1 Ob- 
bes e invitò lo Spinoza , onorò ancora e chiamò 

il Pufendorfìo ad Eidelberga , e vi creò per lui 
¥ 

una muova Cattedra di Naturale Diritto, che fu 
la prima di tal facoltà , e gli confidò la educa- 
zione del filo Primogenito in quelli (ludj. La Sve- 
zia gli ofFerfe più ricche condizioni, e nella nuo- 
va Accademia Carolina fu Maeftro primario di 
Leggi . Poco fiante compiè e pubblicò la fua grand’ 

Opera del Diritto della Natura € delle Centi ev- 

irerò 
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vero Siftema generale de’ principi più importanti 
della Morale della Giureprudeiiza e della Politica, 
e non molto dopo l’abbreviò fotto il titolo dei 
Doveri dell’Uomo e del Cittadino. Il genio dei 
coflfiàtti impedimenti fu la reAaurazione compiu- 
ta della madlma Morale; imperocché fi conofcea- 
no palefemente le mancanze gli errori le lupcr- 
fluità i dilordini e le tenebre del Grazio accu- 
mulate poi a difmifura dai Comentarj, dalle An- 
notazioni, dai nuovi Siftemi, dai contraili, e da 
ogni genere di perturbazione . Per riparo di tanti 
mali fi accinfe il nuovo Legiflatore a riordinare 
le membra dilììpate , e ricomporre e quali crea- 
re un corpo egregiamente organizzato c infon- 
dervi uno fpirito ragionevole chiaro vero e pur- 
gato dagli artifici e rellituito alla lineerà natura. 
Quelle furono le promefle, ed ecco poi quali fu- 
rono le elecuzioni . Incominciò la fua carriera da- 
gli Enti morali impelli agli Enti fisici dagli En- 
ti intelligenti per temperamento degli Enti libe- 
ri , e per giunta di chiarezza quegli Enti muraii 
ora fono modi, ora fodanze ; poi tornano a tia- 
fmutarfi in modi, indi in follanze , come il ca- 
priccio gli guida . Se alcun pcfantc Scolallico 
avellè pronunziati tutti quelli Enti in un fiato, 

avrebboD 
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avrcbbon detto eh' e fai ava letame. Ma il Pafea- 
Aorfio fodenu'o da altri privilegi andò oltre e 
parlò profafamente delle origini , delle differen- 
ze, delle dinoftrazioni , delle qualità, delle quan- 
tità, delle imputazioni, delle nonne, degli obbli- 
ghi di quegli £/;//, e vi conpofe l'opra un libro 
intiero; (i) della cui bellezza e rilevanza fi av- 
vide egli medefimo quando domandò feufa ai fuoi 
Leggitori , e permife loro di trafandare quefte 
immagini terriche e paffare al libro feguente , 
ove le figure eran meglio dipinte, (z) Fu ubbi- 
dito, e gli Efpofitori del fuo fifiema quafi tutti 
trafandarono quegli Enti, o accidenti importuni, 
e fi rivolfero alla fofiansa . E qui pure fui co- 
minciare incorfero in una fuperflua proliflità , on- 
de fi prende a dimofirare che non conviene alla 
natura dell’ uomo vivere fenza legge; alla quale 
dimoftrazione fi va tra i molti avvolgimenti del- 
ia libertà di dio dell’ Uomo e delle Befiie , del- 
la d ignità e prefianza, e pravità umana fuperio- 
re ai Bruti, e della varietà delle indoli, e della 
imbecillità nelle forze, per cui l’uoro fenza leg- 

g« 

(i) PufendorSo Droit dt la Nature et dei Gena 
X.ÌV. i. Cb. I. e ieguenti . 

(z) Droit de ia N. c dea G. Baibeyiac iiot 6. V. 
Theoiie dei Loia Dite, prclua. 
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gc farebbe il più mifero di tatti i viventi : quan- 
do badava guardar l’uomo come parte di mondo 
ordinato, per conofccre fenza tanta loquacità che 
non può certo egli folo edere Iciolto da leggi 
che reggon tutta la mole ; per lo che lì udirono! 
lamenti, che in tanta divagazione lì deliderava di 
conofeere fpcditaniente quale fu;Te ali,-' fine quel- 
la legge tanto vantata e tanto tardi feopertu , o 
forfè non mai. (i) Pure andando tuttavia verfo 
di lei fi prende a conliderare lo dato naturale e 
le miferie e gli orrori che lo accompagnano; c 
quantunque fi dia che non abbia mai efidito e fia 
finto fol da’ Poeti, o da poetiche idorie, e non 
mai fia dato conofeiuto , nè poda conofeerfi da 
niuno , tuttavolta fi vuol pure immaginarlo per 
vedere il bifogno di focierà e per fermarne i df- 
ritti, e applicargli poi alle Nazioni che fi dico- 
no fcambievolmente viventi in quello dato . Si 
vuole ancor confutare con l’ufaca profulìonc \' Ob- 
bet e lo Spinoza, che fi confutan sì bene in po- 
che fentenze ; e dabilire lo dato naturale di be- 
nevolenza e di pace, il quale elfendo provveduto 
di ragione, è molto folidamente dabilito fenza 
bifogno di parole infinite. Dopo sì lunga naviga- 
zione par che la terra fi avvicini, e fi veda la 
, tanto 

(i) Wolùo t Gt.aovsfi e altri aSai . 
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tanto appettata Legge naturale. Ma prima di giun» 
gervi è ancor mellien infegnare che il diritto di 
natura non è cornane a dio agli Uomini e alle 
B.:ilie, e provarlo con moltiplici dottrine, e con 
rilpolVe copiole a pediine obbjezioni; che la ma* 
teina di (jUtl diritto non è polla nelle opere di 
loro edenza giade ed onefte: che il Tuo fonda- 
mento non idà per confenfo di Popoli ; che la 
utilità non è la forgenre e la regola Tua; che non 
i lini deli’ univerfo, ma i lumi della ragione e lo 
Audio della coflituzione dell’ uomo nc manifedano 
i fond.imenti e i principi ; ed eccoci la buona 
mercè di dio giunti alla feoperta della gran Leg- 
ge , la cui regola unica è, che dee ogni uomo 
coltivare e confervare quanto può verfo gli altri 
uomini una Jlciabilità pacifica e congrua alla indo- 
le e allo feopo del Genere umano-, donde rifuita che 
quanto contribuifee neced’ariainente alla conferva- 
zione di quella fociabilità, dee riputarfi preferit- 
to dal naturale diritto , e tutto ciò che la difer- 
dina dee intenderli vietato dallo fteflb diritto. 
QueAo principio unico fociale viene comprovato 
COI) la utilità della confervazione e de’ vantaggi 
della vita, e con le fentenze concordi de’ Sapien- 
ti ; ove pare che non idien ferme le cenfure dian- 
zi verfate a piene inani concco le ucilità e i con- 
- - fenfi 
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fenfi utnani . Tanta poi fi dice edere la verità e 
la chiarezza del grande Principio , che da lai fi 
deducono pienamente tutte le maflime di naturai 
diritto che riguardano altrui , c tanta edere la 
Tua eftenfione che fuflìderebbe ancora indipenden- 
temente da DIO e dall’immortalità degli animi i 
fsbbene però non otterrebbe la tbrza di legge , 
che fola può derivare dal padrone di tutte le na- 
ture IDDIO i ma poi fenza bifogno del futuro ot- 
tiene le forze della funzione per mezzo de’ mali 
che nella vita, a cui il naturale diritto fi refirin- 
gc, accompagnano i vizj, e per gli beni che ftan-^ 
no colla virtù ; fecondo che aillcurano Cicerone 
Senofonte Plutarco Tacito Marcaurdio ed Euri- 
pide con molti Poeti. Così viene a correggerfi 
alquanto il Grazio ; e molto più fi corregge ri- 
ducendo in uno il Diritto di Natura e di Genti, 
che r Olandefe per errore feparò. Compofte a 
quello modo le cofe fi (ludia a dedurre difiinta- 
mente dal grande principio della Sociabilità i di- 
ritti e i doveri dell’ uomo in riguardo a fe fteflb 
tanto per la cultura dell’ animo, quanto per la 
cura del corpo e per la difefa dell’onore della 
roba e della vita ; c perchè fi era trafeurato id- 
dio nella prima edizione , fi volle fupplire nella 

feconda con molte giunte religiofc e con tale 

difurdine 
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difordine che fi conobbe la sforzata cucitura , e 
lo fteflb amorevole chiofatore Barbeiracco fen dol- 
fe. (i) Dalla (tclFa Sociabilità fi derivano i doveri 
e i diritti afibluti degli uomini tra loro, il non 
far male a veruno, impedire che fi faccia, fatto 
ripararlo, riguardarli a vicenda come eguali na- 
turalmente; efl’erc quindi umani pacifici benefat- 
tori , non fuperbi non oltraggigfi non oppreffori , 
oflervar le promelfe i patti e i guramenti , c 
abborrir la frode e la menzogna . Dal medefimo 
frincipio fi defidera che nafeano le regole della 
comunità de’beni, della occupazione , dell’acquillo 
e della proprietà nelle guise e convenzioni (z) 
più favorevoli alla fociabilità ,* e con lo fieflo 
fpirito di morale genealogica fi profiegue a trat- 
tare dei prezzi delle cose , dei contratti , dei 
cambj , dei prediti , dei metodi per terminare i 
litigi nella libertà naturale, della legge de’ ma- 
trimoni, della poteftà paterna e fignorile, c poi 
con maggiore amplitudine della origine e coftitu- 
zione della Società civile, de’ fondamenti delle 
parti, delle forme de’ caratteri , degli acquifti dei 
diritti e degli obblighi della Sovranità ; ove tut- 

d toche 

' (i) Dtoit dt la N. e dei G. Lir. II. eh. IV.§. I. nota T. 
(a) Barbeyrac ripugoa Noi. 4. al IV. del C*p.lV. 
Lib. IV. 


Digilized by Coogle 



so ' DISCORSO 

toche alcuni fofpettino di adulazione fervile, non 
fi Ijfcia di fodenere che il patto fociale è-‘ Io 
prometto obbedienzt, tu prometti giojlizial torne 
Sovrano la tua volontà è qneUa dello Stato, conte 
uomo particolare la tua volontà fio quella d' ogni 
altro juddito : la tua Sovranità è inviolabile ; ma 
la Jomma ingiujlizia è tua degradazione : i contraen- 
ti della Società non poterono voler mai alienare 
ogni loro diritto’, la natura e i fini dell' ordine 
/odale fono le regole di chi comanda e di chi oh- 
bedifee . L' Obbes erf un polifemo. (i) Si dà com- 
pimento alla vada trattazione con difeorfi fempre 
copiofi intorno alia poteftà legislativa , intorno 
alla autorità fovrana falla vita e fulle fulìanze 
per patria per guerra per delitti , per dominio 
eminente intorno alle regole delle pene e dei 
peccati , intorno ai gradi di onore e di eftima- 
zione , intorno alle leggi della guerra e della pa- 
ce , intorno alle confederazioni, ai trattati, alle 
promelTc regie, e ai varj patti bellici e pacifici, 
e per ultima linea dell’opera fi difamina come fi 
iinifea di efl'ere cittadino, e come fi mutino e 
znuojano le Città. Quefto adanamento voluroinofo 
di cofe utili e neccll'arìe e di voluttuofc e super- 
flue , 

(0 Droit de la N. • des G. Liv. Vili* 
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flae, e di verità e di errori fu ridotto dal P«- 
fendorfio medefimo a mole più ordinata più fo- 
bria e più ragionevole col titolo di UJìcj dell' Uo- 
mo e del Cittadino. Molta folla di Ttaduttori e 
di Cometitatori (1 accodò a quei libri, e lafciando 
Velerò, Tizio, Herzio, Rechembergìo , Valdkircbio , 
Kemmerìtbìo, Hochfletero, Alafcuvio, e più altri, 
fopra tutti Tidancabile Calvinifta francefe Barbey- 
racco gli volfe in francefe, gli dichiarò gli cor- 
relTe , e gli accrebbe almeno del doppio; per gli 
quali abbellimenti fi amplificò la gloria loro per 
la Germania per la Svezia e per tutto il Setten- 
trione. (i) Ma d’altra parte fi levò tal nembo 
che fu gran paura a guardarlo. Nimici Tedeschi 
e Svedefi lo dipinfero come feduttore della Gio- 
ventù, deteftabile per gentilefimo, ingiuriofo ai 
fommi principi, fautore dell’ epicureifmo e dell’ 
ateifmo , adultero, bordelliere, pederadc, mac- 
chiaveiifta, ftregone; ed egli non rifpofe loro con 
parole più dolci , e quella fcena calunniofa e fco- 
ftumata da tutti i lati fu degna veramente dei 
nuovi Reftauratori delle leggi della natura c del- 

d 1 le 

(i) V. oJtrt gli Storici del Diritto di Natura Stol- 
Jio Hill. litt. Pir. lil. Fabrizio Hill. Bibl. fuae Tom. 
IV. Keiituunu Hid. làtt. Gercn. Pat> VI. Gtiuingio 
Bibl. J. imp. 


Digilized by Google 



sz DISCORSO 

le Genti, nmccolò becmanno, giojue schwarzio, 
cmsTiANO Fossio Maeftri e predicanti nella Scao- 
- la di LunJen , e Pietro wiNtTRVVio Scudovescovo 
del luogo ftrinfcro una cospirazione che il Piifea- 
Àorfio onorò coi nomi di carnefui di LiHri di af’ 
Jaffìni di mentitori di rihelli di traditori di fra- 
flati di tagliaburflr di ubbriacbi di afìni di be- 
flie\ e divulgarono dapprima un Indice delle no- 
vità di lui contro la religione Svedefe, e ne in- 
vocarono a Giudici i Dottori e i Maeftraii . Non 
furono afcoltati , e inferocirono maggiormente. 
L’ alTalito fi difefe ferocemente, fu proietto, le 
fcritture nemiche furono condannate cd arfc ; e 
la fua fama e la fortuna ancora fi dilatò. Intor- 
no al tempo medefimo ufcirono dalla Svezia e 
corfcro per la Germania i fofpetti e le cenfure 
contro di lui. Giovanni adamo scherzerò, Fede- 
rico GtSENIO , VALENTINO VELTEMIO, VALENTINO 
ALBERTI , GIANGIOACIIINO ZEtTTGBAVlO , SAMUELE 
STRiMEiio, e altri Teologi e Giureprudenti di co- 
là empierono di furiofi gridi le Chiefe e le Ac- 
cademie di Lipfia di Dresda di Jena di Argenti- 
na di Francofort contra la fociabìliià e le mo- 
ralità pufendorfianc , c il tanto venerando tra 
quelle Genti vito lodovico sechendorfio mode- 
ilamente ripugnò alla feparazione della naturai 

legge 
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legge dilla divina ; onde il nuovo Maeflro non 
folatnente coperfe d’ignominie i minori avverfa- 
rj, ma infuriò per gran villanìa contro l’uom ve- 
nerando ; nè già furorv muti quegli altri ; e cosi 
le inurbanità, le calunnie, le fraudolenze, le fa- 
tire, le quidioncclle vuote di fenfo, le quifqui- 
lie fcolalliche innondarono , e la vetità inari- 
dì, (i) Ci fono rimafte le Apologie, le Bpijlole 
allo Scherzerò al Becbmanno , e agli amici , la 
Dijcufsione delle calunnie , il Sarenfcbmidu bajìonato , 
il Saggio^ e Io Spicilegio di Controverse , il brat- 
to Figlio della Fenere di Lipfia , e altre fatirichc 
vendette del Pufendorjio ; (i) ma le fc ritto re ni- 
miche fono abbifsatc . Non abbiamo dunque chia- 
rezza per difinire. Le corti di Svezia e di Prof- 
ila , ove in onta de’ nimici fu Storiografo Confi- 
«liere Barone, definirono a favor Tuo. Altre Cor- 
ti lo proferifTero: (j) e quello che potrà più do- 
lere tra i Tuoi ammiratori , 1’ immenfo Leihnizio 
lo riprovò} (4) e il ^ prepotente Tomw-afio lo ab- 
d ) bandonò, 

(0 no ideo Hìft. J. M §. XXXV. 

( 3 ) V. 1’ Erit Scandic* che è una raccolta di que- 
ftt Scritture. C. Tommtjìo /. c. tà in Pruni. Jariffr. 
diviitae. C. A. Eammno Acta pb. Voi. Vili. Brtuk.tr l.c. 

(3) Fu proibito in balFoiiia, a Vienna e a Roma. 

(43 Jugement d’uaAnonymi (Leibatiz.) 
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banJonò, (i) ficcome diremo a ppre (To . A veder 
qualche luce tra la nebbia della caufa e de’ giu- 
dizi , farà il migliore afcoltare le oppofizioni più 
forti mode contro il nuovo fidema, e giudiche- 
ranno i Leggitori per fe medefimi alla meglio, 
e come fi ufa ne’ cafi notturni . 

Gli fu dunque detto apertamente. Tu che 
vieni in campo correttore del Gtozio , non lo 
emendi certo , ma lo peggiori , cumulando fopra 
le fue erudizioni altre innumerabili , doriche, fi- 
lofofiche, oratorie, erudite, greche, latine, fran- 
cefi, poetiche, le quali raccontano i penfieri di 
altri , non i tuoi , e fono fempre fuori di cafa , e 
ci gravano veramente d’ un affanno mortale; e 
colui che ti venne apprelFo tradneendoti e chio* 
fandoti , ne cumulò altre aliai tanto affannofe che 
fi proruppe nell’ira di nominarle intollerabili pe- 
danterìe . Ma quello fia niente . Tutte le oppofi- 
lioni mode contro la Socialità del Grazio vanno 
contro la Sociabilità tua, quantunque tentafti di 
adbdarla con la divina volontà introdotta o per 
forza o per artifizio ; perciocché a ftabilire quel- 
la prima legge fociale ufi la contemplazione accu' 
rata della natura umana, e ofandola, fei trafeu- 

rato ; 

(t) Fundameuti J • N. iy G. 


Digitized by Google 


QUARTO. 


55 


rato; mentre la reftringi ali' amare mafjìmo à\ se, 
alla Jamma povertà, e debolezza dell' uomo, e alla 
facoltà Tua di nuocere, o di giovare, c a qualche ' 
fuo piacere e felicità-, e incanto non tieni per 
niente il rapporto a dio, agli animi immortali, 
alla felicità fomma e vera della vita futura; nè 
ti giova l’efTugio che non neghi quelle verità, 
ma folamente le taci, come quelle che apparten- 
gono alla Teologìa , e non al diritto dì natura 
e di ragione rillretto alla vita mortale ; il che è 
falfamente detto, c ruina dal fondo la tua leg- 
ge, privandola di fommo legislatore, di fermo 
obbligo, e di fanzione licura. Non è dunque ve- 
ro quel tuo Principio-, ed è molto meno evidente, 
flando inviluppato in tanti argomenti ed equivo- 
ci e fottigliczze ed oppollzioni che i più eferci- 
tati s'intricano; e vedi che sarà de’ plebei: mol- 
to meno ancora è adeguato , non fapendofi dalla 
Sociabilità derivare propriamente i doveri verfo 
DIO, e verfo noi llefli ; i quali pure nello fiato 
folitario li conoicono abbafianza : non è poi unica 
per niente ; giacché alla interna neceffità faciale 
vai aggiungendo timorofamente la efrìnftea volon- 
tà divina, che è un altro principio; ed inoltre 
è tenuto come un pregiudizio male introdotto e 
peggio feguito, ed ora finalmente abbandonato 

d 4 cocefie 
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cotcfto unico Principio i, dicchi è molto indifferen- 
te che il naturale diritto (ì appoggi ad uno, o 
a due , o a più principi , purché fi appoggi fo* 
lidanicntc Quelli a fentcnza tua fono i caratteri 
che debbono didinguere un primo Principio veri 
evidente adeguato unico-, e il tuo manca di tutti. 
La trijlezza della folitudine , la inutilità delle 
lingue fuori di focietà , la ojientazione delle opere 
pretlare , lo fplendore della maggioranza , della 
fapienzo della perfezione , la cognazione e la egua- 
glianza degli uomini fono argomenti per la So- 
ciabilità che da te lì dicon minori , e da altri li 
reputan minimi . Tra la polvere di tante fottiliià 
che gareggiano con le fcoladiche , ti riprendono che 
hai fmarrita la dilinizione della Legge. Tu la pre- 
fenti come un decreto di juperiore ai fudditi con ob- 
bligo di regolare le opere ad un certo modo prefcritto', 
ove dimentichi la promulgazione, la fuperioritii le- 
gittima , e la vera fanzione ; fenza i quali attributi 
non può elTervi legge alcuna. Aggiungono che 
confondi la natura con la educazione e con la 
focial convenzione, e la legge narrale con la 
civile .* e che troppo concedi alla forza legisla- 
tiva, e poco o niente alla ragione e al bene dei 
popoli ; quando fenza quella fcorta e fenza quello 

fine 
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fine U Legge diviene o inutilità , o violenza . 

Aggiungono ancora le dottrine fcorrette degli at- 
ti interni efclufi dalla fcienza del diritto natura- 
le, la giufiizia non per elfenza, ma per volontà / 

arbitraria del Superiore; donde fono dedotte con- 
feguenze irreligiofe, e inumane, le fal<e iefee del- 
la beatitudine e del fine ultimo, le quifiioni pic- 
ciole, fofiifiiche , fpinofe, inutili, le ofiinate lo- 
gomachie , le difiinzioni profufe nella vanità e 
trafeurate nel bifogno , le contradizioni e i para- 
doflì e le fconnelfioni tra le regole e tra le ap- 
plicazioni e le confeguenze, e le acute argomen- 
tazioni , e le verifimilitudini oratorie vendute per 
dimofirazioni rnattematiche , e la inefaufia copia 
di pa^alogifmi . Quelle fono le più gravi difficol- 
tà mode con gran forza , e non già folamente 
dagli emoli Svedefi e SafToni, ma da Penfatori 
finceri e anche benevoli, (i) Sopra tutti il pro- 
fondo e non malevolo Leibnizio fcrifle alcuni Av- 
vertimenti contro i Principi pufendorfiani ( 2 ) e ' 

. provò 

(0 V. BaldalTarre Wernero elem. J. N. cip. V. 

Niccolò Girolamo Gundlingio in Vìe ad verii- mora/. ÙT 
7- TV. Ernanne Ktmmeritbio in Pt^cnderfio enantUtuo . C. 

Tommtjii Bem, Jurit Tfat. 0. Eìnne$cìo PtatUct. in 
Pufendtrf . Hubnero Hift, da Droit aatur. Lingule 
Theorie dei Loix Difc. prelitn. et Liv. II. 

(a) LtUmitii Minitt ai Puftnàarfi fmtìfia* 
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provò eh’ erano vanità, incertezze, arbitr) , fai* 
fìtà , e paradoffi , Giovanni Barbeyracco efempio 
prodigiofo di pazienza nella perpetua interpreta- 
zione e difefa del Pufendorfio rjfpofe, e talvolta 
robuftamente, tal altra artifiziofarnente ; e fpeflb 
confefsiò le colpe del Aio Originale, e fi riduflc 
ad abbandonare il diletto unico Principio di focìa- 
lità, fondamento di tutto l’edilìzio, e follituir- 
vone tre fuoi la Religione, l’Amor proprio, e 
forfè per urbanità il diritto faciale . (i) Per le 
quali cofe.è fembrato, e non diciamo folamente 
a noi, ma ad uomo amicrfiìmo di cotefti fiudj.e 
de’ lodati Giurifii , che il vantato diritto della 
natura fi avvolga tuttavia in un torbido Caos . Di- 
ce egli adunque candidamente che per gli tanti 
movimenti , e per gl' infiniti libelli e per le innu~ 
merabili qttiftioni inutili dello fiato di natura , del 
principio fondamentale , della origine di moralità , 
delta indifferenza del moto fifìco, e di altre si fat- 
te fpecutazieni degne di effere ignorate , quefla no- 
bili (fima parte della Fihfofìa negletta perciò da 
uomini fapienti , e occupata da ingegni ofeuri cadde 
di prezzo, e priva di ficco e dì nerbo fu riputa- 
ta un metafìfico caos d' inezie -, e tali furono fin 

qui 

e 

(i) Barbeyrac Reflex, au Jugemens.d’ ua Aaonynie , 
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fili i fati di qutjla Itngutnte e quafi moribond4 
facoltà, opprejfa da giocofe finzioni t da adultera^ 
zioni pagane, (i) Ma fe cosi amare furono Is 
querele de’ popolani c de'fettarj iftcflì del Pnfeih 
dorfio non folamente per lo pcrtarbato diritto, 
ma per la violata religione, gli è ben da penfarli 
che molto maggiori fi levarono i lamenti dc’Cat- 
tolici dipinti come i nemici del ragionevol diritto , 
e come i viventi più ridicoli , pià ingiufti , e pià 
velenofi che ferpeggino filila faccia della Terra. Le 
dottrine che non piacciono a lui sono fubitamente 
violazioni del diritto naturale. V ejlraneo Sacer- 
dote pe fante Julia potejlà civile, il Sacerdozio mae- 
firo indipendente , e immune da' pefi dello fiato, la 
vita foli tari a divi fa dalla Società, i peccati mer- 
cantati per denaro , per riti , per formile di pe- 
nitenza , i doni alle pie caufe , i cafi dì cofiioozat 
ed altri cattolici placiti travvolti con parole trop- 
po feortefi, fono tutti fecondo lui pefiilentiffimi 
attentati contro il diritto naturale , e contro la fa- 
va politica, (i) Abbiam voluto accennare quelle 

oftilitH, 

(i) Buddeo Hifi. J. N. §. XXXV. e LVÌU. ìf in 
Ifagogc Lib. /. caf. lY. fi. 5 2 . IS in Hid. FUI. cap, 
VI. §. XXXV. ^ ^ 

(fi) Pufendorf de f. N. (J* <7. W. iS" in /iptl 
ìegiat (7 tìibi, 
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odilitì I febbene già dinicntite amplidimameTite (i) 
per far cauti i noAri Giovani a non lafuarfì riem- 
pier tanto le orecchie e le bocche di que’ titoli 
e nomi ftrepitofi, che fon d’ordinario romori e 
dìlfonanze. Non neghiamo per altro ad onore del 
vero che i maturi difcernitori pollano trar profit- 
to da quella ampiezza e talvolta ancora profon- 
dità di dottrina ; la quale emendata e accrefeiuta 
dal Barbryracco e coltivata dal Burlamacchi , di 
cui forfè diremo più precifamente altrove, forma 
un corpo di Giureprudenza naturale degno di ef- 
fere confìderato ; febbene quefti emendatori do- 
mandino anch’ efli le non leggieri e non rade 
emendazioni . (a) 


discorso 


(lì V. tra altri Anfelmo DsfSng in Juris notarne 
larvo deirada . 

( 2 ) V. Hubner 1. c. Par. I. S- Vili, e Par. II. 
XIII. De Felici Epilt. al formey aTanti la Tua edi* 
zione del Eurjamacchi . 


Digitized by Google 


DISCORSO V. 


BSLLB volubilità’ DI CBISTIANO TOMMAStO. 


A rdevano furiofamente tuttavia le collere me- 
tafifiche Pufendorfiane nelle Accademie Gcf- 

t 

maniche allora che lì vide entrare in tutti gli 
fteccati un uomo nato all’arme, e crefccre e no- 
bilicarfi di guerra, e morire armato contro tutti, 
e fì può ancor dire contro Te iìeflb. Era quefti 
il tanto ardimentofo e tante volte da noi ricor* 
dato CRISTIANO TOMMASio Lipfiano, figlio di Ja- 
topo che lo educò nella erudizione filofofica anti- 
ca, ma fi animò poi da fe (leflb con lo fpirito 
di novità e di contenzione , che fu il Tuo carat- 
tere perpetuo . Ereditò le dottrine e le carte del 
Padre, rigettando l’ Ariftotelifmo di lui e altri 
arnefi antichi : afcoltò i maggiori Maefiri di Li* 
pfia che furon poi tutti negletti dal Tuo genio 
difprezzatore; onde accufato d’ingratitudine e di 
violazione delle ceneri paterne fi efcusò con l’amo- 
re della verità, che prelTo lui comandava all’ amor 
de’ Maefiri . Comunque ciò fofle , Icflc i libri del 
Grazio e del Pufendorfio, e infieme le impugna- 
aioni dello Scvvsrzio e del Bttnuniao, e fi per- 

V fuaTe 
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luafe a rimanere nella ftrada battuta . Ma traen* 
do innanzi fece quella peregrina fcopcrta che la 
Fitofofia era diverfa dalla Teologia i (i) e riget- 
tate le autorità, e rotti tutti i lacci fcoldlhci 
efaminò le quidioni di per fé , e di Hecmanmftt 
divenne Grozia»o\ e perchè poi quedo partito 
gli parve adulatore degli Scoladici« fi tramutò in 
Pttfendorfiano -, nel quale nuovo abito difeefe nell’ 
arena Accademica;- e poi fcrifl'e e divulgò il pri- 
mo libro delle Aie Ifiitaz'tonì di GiureprudenzA 
divina in cui A abbandonò ai princìpi del PufeH‘ 
dorfio , e difertò da ogni altro fidema . Appreflb 
aggìunfe altri due libri , e incominciò ad aumen- 
tare e correggere il Aio Originale ; didinfe il di- 
ritto Univerfale divino pofitivo dal naturale ; va- 
riò le leggi di natura; la poligamia e l’incedo 
crdiife da quelle leggi , e altre innovazioni pro- 
pofe che non piacquero ai Maedri di LipAa . Tut- 
tavolta A tacque , e il Novatore efultava di que- 
llo Alenzio , e prcndea fpiriti maggiori di oppri- 
mere la Peripatetica, e la CarteAana AIofoAa e 
di crearne una nuova in tutte le parti . Si tacque 
ancora , e le audacie trafeorfer più oltre . Ab- 
bandonò 


(i) Il Bruckero mette a gran lode del Tommifio 
quetta tara Icopeita. H'/i* Ò" . 
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tiandonò gli atri dì Lip/ta, ne* quali ajutava il no* 
to Mencbemo, e imprefe da fé a feri ver le fue 
Effemeridi col titolo di Penjteri liberi , ferj , t 
giocondi, ovvero Dialoghi de vari libri mofftra~ 
mente nuovi. E qui fu ove profal'e la fatira mor- 
dace e la eloquenza cinica e tutti i fall negri 
della maledicenza non folamente contro le cofe 
letterarie, ma contro gl* Ipocriti, i pedagoghi, e 
i tartuffi dell’Accademia patria; onde finalmente 
proruppe il Tuono di arme e fi fece udire nella 
Corte e ne’ Tribunali contro il pubblico calunnia- 
tore con giunta di altri nomi afiai difonefii. Non 
la parte plebea delle Accademie Saflbniche , e 
de’ Senati , e de’ Concifiori protellanti , n a le maf- 
fime tefte di Valentino Alberti, di Augufio Pfeif- 
fero, di Benedetto Cardzovio , di Ettore Mafia e 
di altri illullri per minifier) e per opere famofe 
fi collegarono, e fi arrivò a predicare dai Pulpi- 
ti e dalle Cattedre e a radunare, un Collegio an- 
tiateijlico contro 1’ accafato di empietò ; e i Mae- 
flrati non dill'entirono . Egli corfe d* attorno , fi 
difefe, pregò, offerfe pacificazione; e ora fu ri- 
buttato, ora protetto, ora ricevuto ad amicizia. 
Buppe i patti , tornò a mordere e ad inferocire, 
e infine prolfimo ad elTere condannato a filenzio 

ed a carcere, fuggi a Berlino, c fotco la prote- 

.. . zione 
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zione Sovrana ebbe libertà d’infegnare ad Halla 
e comodo di vivere in pace e in onore . Ma le 
macchine organizzate a turbolenza non lentono i 
piaceri del ripofo. Altre macchine germaniche 
batave danefì non erano più tranquille. Nuove 
armi e nuove guerre per qualche cofa talvolta, e 
molto fpelTo per niente. Il catalogo de' Tuoi con- 
tradittori è un |K>polo. Coti Tempre combattendo, 
e Tempre combattuto, e Tenza ripoTarfì mai, e le 
più volte Tenza Tapcrfi perchè , morì ad Halla 
nel 1728., e in quell’anno Tolo fì riposò. Molti 
raccontarono cotelie novelle , e le raccontò egli 
ftelTo, e pure (1 conobbe che il capo di coilai 
era un vulcano torbido e diftruttore, e di poca 
luce, e di molto Turno. (1) 

Infatti per dire alcuna coTa il piò (Iretta- 
mente che Tarà poHìbile , egli con quel Tuo cal- 
do pendere di rinnovare tutta la FiloTofìa com- 
poTe alcune Introduzioni alla FilaToda Aulica e 
razionale, in cui abbozzò una Istoria dloTodca 
piena di gravi errori per confeflione anche dei 
Tuoi lodatori, protniTe di aprire nuova flrada al 

vero 

( 1 ) TomtMfo CmifiM fUfii. Prtgrontm* »nle 
frudmtiam div. Praj\ Phit. rtlhnal. Afulo^ia e altrove 
rakri-^o Hifl- btbì. fuae. Bikl. juTis G. imp. LfOf or in»^ 
hsttrtt», irt. Thoiaaùu». 
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vero Tonfa fillogifmi , e d’ infognarne la pratica ; 
le quali fatiche lì ridun'cro a raccogliere quello 
che il Samo il Cartfjio i Portoreaiijli avevano già 
detto , aggiungendo qualche fua novità clic non 
era il meglio dell’ opera. Si accinfc alla corre* 
fionc della Metafilica , la privò della Ontologìa , 
donde nacquero le fue idee intralciate c torbide, 
la ridulTc agli Spiriti e a dio, do’ quali prefunfe 
di raccontar cose nuove, e non fece altro che 
ripetere i delirj della Durignona del Poh-etto del 
Fluddo e degli altri Teofofifli, la cui miferahile 
iftoria abbiam già raccontata; (i) c aggiunfe del 
fuo che la efienza degli Spiriti era V attività^ e 
dov’erano azioni, calori, lumi, ivi erano Spiriti, 
e Spirito era l’etere, e fpirito la luce, e fpititi 
v’ erano efpanji concentrati purificati tenebrofi cale- 
facienti, fammi, imi, rnafculini , femminini , e non 
ripugnava agli fpiriti la ertenfione , purché fofle 
in Juperfizie , e non mai in crofflzie . Quelle ed 
altre vifioni d’ un si grand' uomo venuto al Alando 
fer liberarlo dai pregiudizi de’ tempi barbari, de* 
tarparono la fua Metafilica e la Fifica ancora, 
ove tra altre imbecillità non arrofsì afi'ermare che 
à Teofofici, e ì Cabalifii fuoi erano da anteporli 

c ai 

(i) V» la Reftaitrailone di ogni F-il. Voi. 11. 
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ai Cirtefiani e ai moderni Fifici, e che 1 Alge- 
bra e la Geometrìa applicata alla Scienza della 
natura era una ftoltezza che non aveva dimoftra- 
zioni, e non meritava il nome di Scienza; c al 
valente Medico e fperimentatore di Halla Federi- 
co Ojfmar.nci che gli aveva moftrate le oii'crvazio- 
ni ed crperlenzc fifiche ccrrifpofe con obbiezioni 
puerili c con fatire ingrate, e fìudiò a promove- 
re un pirronifmo fifito per favorire una lua fana- 
tica Fifica teofofica c cabbaliftica che fu la ir- 
rifione degli cmoli, e la pena de’ tuoi benevo-* 
li. (i) Il grave Leibnizìo compatendo e beliando 
dilTe, che quella era una Filojofia felvaggitt e ar- 
cipedeflre. (i) Ma il peggiore fu poi ch’egli mol- 
te di cotelle fantasìe introdufl’e nella Scienza del- 
le Leggi, ove prefumea di regnare difpoticamen- 
te , onde le rifa c le pene dovettero eflcr maggiori . 

Rivolto egli adunque tutto intero alla rinno- 
vazione de’ diritti e de’coftumi fcriffe una intro- 
duzione alla Filofofia morale, o fia un Trattato deli 

urte di amare fecondo la ragione e la virtà, e vi ag- 
gi unfe 


(<) Tonmufi} Flrid. in FUI. bulicarn , UT in Fhil, 
rathnalfm. P.mu Fbil. rat. Tentawen de Nat. Spine. 
Coufejfiidoarinae [me. CatifUe . V. Buddeo e Brucherò 
11. ce. Forinejr Hidoir. ibreg. de la Pliil. 

(’) tpiitola XI. ad Kartnerum . 


/ 
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giunfe la pratica o veramente la medicina contro 
l' amore irrazionale , e l.i dottrina della cognizione 
di fe medefuno-, e appreflb la Scienza nuovamente 
tf ovata per conofcere gii arcani degli uomini anche 
a loro mal grado, e in feguito vennero fecondo 
il folito contradizioni, rilpode, fpieglie , penti- 
nicnti, fatire, furie in gran numero. Paflando poi 
alla naturale Giureprudenza ch’era il fuo campo 
eletto per efercitarvi tutte le forze dell’ ingegno 
novatore e bellicofo, alle IJiituzioni della ùiure~ 
prudenza divina che dianzi abbiam ricordate, fe- 
ce fuccedere i Fondamenti del diritto della Natu- 
ra e delle Genti , non come un fupplemento , ma 
come una ritrattazione , e un abbandono del Pu- 
fendorfiano principio ambiguo manco injnfficiente , e 
- come un rialzamento amplinìnio di tutto altro 
fifteraaj il perchè avvenne che quegli fteOì che 
tanto aveano cfclainato contro la Giureprudenza 
divina , fi farebbero piegati a fopportarla me- 
glio che la novità di quelli Fondamenti , donde 
fi vitje che le ritrattazioni parvero peggiori delle 
colpe. Poco dopo diede al Pubblic’o qualche nuo-* 
va offervazione falla natura della Legge , e le Cau- 
tele intorno alle previe nozioni dcdla Giurepru- 
denza , e intorno ad altri oggetti , che furono 

fclve piene di nuovi tagliamenti , e di nuove pian- 

e 2 ^ lezioni 
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tazioni ; fenza pregiudizio però di tagliar nuova- 
mente gli alberi giovani, c ripiantare gli antichi; 
c per vederne tra moltidimi un Colo cfemplo per 
ora, egli dapprima, ficcome abbiam detto, abbas- 
sò la ragione tra gli armenti de’ Cabbul'ijlt e 
de’ Teofvfici ; ebbe poi controverfia con loro, c 
per vendetta rialzò la ragione e deprede l’ar- 
mento; apprclVo fi dimenticò delle fue contefe , 
andò in altri penfieri , c tornò a favorire gli en- 
tufiafmi della Burìgnona e del Potretto , (i) 

Agitato da larve innumerabili , da incredibi- 
li audacie, da paradodì, da tenebre, da’ penti- 
menti, da ricadute perpetue, onde il Tvmma/ìo 
priorijìico e pojìeriorifiico era in Germania come 
Un proverbio beffardo, affardellò la fua legislazio- 
ne, di cui troppo dura opera i porgere idea per 
incero. L’ affaticato Bruchrro che amò quell’ uomo 
come fuo popolano, e lo nominò riOoratort illnjlre 
Jbmmo cflcberimo , febbene talvolta foffe ridotto al 
dolore di confoffarlo degno di compaflìone, dif- 
fidò prima di poter bene co.Tipilare un tanto am- 
maffo, e poi volle ad ogni cullo adunare tutto 

quel 

(i) Tommxfo Fundamenta J. N. ÌT G. Ohf. Haì- 
ìtnfet XXVH. Torti. VI. Cautclae circa fraetognita jurii , 
i'ret'azioai al Grozio e al Poiretto. 


Digitized by Google 


QUINTO. 


quel profondo fiftema , e lo fece con quattrocen- 
to teli, cui ne aggiunfe poi anche l’appendice di 
alcune altre dozzine; (i) e così mife in tanta ta- 
tica le nostre meditazioni, che alla maniera del 
buon vecchio Spartano, lìamo già noi dimentichi 
del principio quando lìamo nel mezzo , e abbia- 
mo dimenticato ogni cola quando fiamo alla fine 
di quella eterna leggenda . Ma per ufeir pure di 
qualche guifa da un tanto inviluppo, faremo ogni 
sforzo di memoria per dire un poco del prolago , 
e per delincare alcune figure primarie della favola. 

E quanto al prolago oltre quei bizzarri fpi- 
riti e potenze invifibili tefiè nominate, e altre 
minori fantafic infognò che la facoltà d’intende- 
re è nel cervello, e quindi il penfiere; la facol- 
tà di volere è nel cuore , e quindi la concupifeen- 
za e l’amore; che il cuore e la volontà per fuo 
empito move fempre il cervello e l’ intelletto, e 
nel bene e nel male 1’ intelletto è fottopofio alla 
volontà, nè quella è mai diretta da quello, nè 
perchè alcuna cofa fembri buona all’ intelletto ^ la 
volontà la defidera, ma perchè è defiderata dal 
cuore, pare buona al cervello: che pertanto il 

e 3 primo 

( ) Brucker 1. c. (7 »d Cap. IX dt Cb- 

TótnijJto . 
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primo ajinre dell’ animo è la volenti ; e la na- 
tura morale dell’ uomo è il compleflb della po- 
tenza di volere e delle potenze ferve di lei ; che 
le volontà fono diverfe negli uomini e nello ftef- 
fo uomo ancora ì nè il Genere umano ha la ftef- 
fa natura in tutti, come non ha in tutti le ftefle 
fattezze: che gli agitati nell’intelletto fon detti 
Profeti, nella volontà Eroi, nell’ una e nell’ al- 
tra potenza Maghi : che la rigorofa idea della leg- 
ge naturale non era ftata ancora ben conofeiuta : 
che non (1 era diftinto tra il conlìglio e il co- 
mando, e tra dio padrone e configliatore : che 
quella legge non è dunque propriamente legge , 
ma configlio , e che dio in riguardo a lei (ì vuol 
confiderare dal Savio, non come imperante legi- 
slatore e defpota , ma come padre e maellro : che 
quindi la obbligazione nata dal configlio è inter- 
na folamentc, vuol dire impropriamente detta, e 
tali pur fono le pene feguaci naturali della tra- 
fgrefllone di quel configlio , e non già impolle 
vifibilmente da un Padrone con la forza coerccn- 
te : che quella legge llrettamente intefa è per 
frenare gli llolti col timore fervile, e l’altra di 
configlio è per giudicare i Sapienti col timore 
ragionevole . Fatti quelli ed altri prolegomeni im- 
maginofi entra Analmente nella follanza del nuo- 
vo 
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vo (ìftema con quefte fcntenze . Il principio del 
diritto della Natura e delle Genti , che i nuovi 
dottori chiamano elegantemente cenojcitivo , non 
è la divina volontà , non la fantità e la conformità 
con effe, non la convenienza con lo fiato d' innocen- 
za, non l' offervanza de patti , non lo fiudio della 
pace, non la cufiodia della Socialità, e non altra 
immaginazione antica o recente; ma TalTloma nuo- 
vo primo e fondamentale del Tomafiano diritto è: 
Fa tutto quello che può rendere la vita umana 
lunghi filma e felici filma-, fuggi il contrario. In que- 
llo fublime apoftegma fi contengono i precetti 
del Giufio, dell’ Onefio, del Decoro, donde na- 
feono tre principi fubordinati a quelli tre og- 
getti. Il primo è per il Giuflo: non fare al- 
trui quello che non vuoi fatto a te-, il fecondo 
per X Onefio'. fa a te quello che vuoi a te fatto 
dagli.altri -, il terzo per il Decoro: fa agli altri 
quello che vuoi fatto a te. Ciò pollo fi rforzano 
a fcaturirne come coiiresucnze legittime del Giu- 
fio i feguenti precetti; che non fono mai da tur- 
barli gli altrui' diritti ; che è da feguirfi la fem- 
plicità e la evidenza , c da fuggirli le cavillazio- 
ni e gli fcrupoli inutili: deli’ che fi, dee 
alzar la fperanza colla fapienza , reprimere l’ec- 
celTo della cupidigia col timore de’ dolori , cvi- 

e 4 tare 
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■tare la licarczza e la difperazionc , oppugnar le 
paflìoni , aftrcttare la emendazione , fuggire la 
folituJine : Del Decoro: che fi dee cedere del fuo 
diritto (poiitaneamcnte, recar piacere altrui con 
prontezza e finccrità, non recar difpiacere, fe non 
che per necefiìti, non eflere di fcandalo nè per 
piacere ne per difpiacere, fopportar con pazienza 
la fioltezza altrui . E cosi fianno i principj e le 
regole per cui fi prefumc di edificare la nuova 
Scienza della naturale Giureprudenza . (i) Tra 
molti popolani fcguaci del Tommajio pentito due 
furono più conofeiuti . Il primo LofiENzo fleischeko 
accarezzò e adornò il fuo nuovo afiloma fonda- 
mentale, e la vita felicifiìma definì quella che 
polllede la mafllma lode, la foavitù, e la fufiì- 
cienza delle cofe; perciocché quella vita è delì- 
derata dagli ambiziofi dai voluttuolì e dagli ava- 
ri , c la vita de’ Sapienti è fenza dubbio lodevole 
foave e fulficiente. (2) Il fecondo dieterico er- 
MANN'o KEMMERicHio in Certi' fuo Pufetidorfio fnoe- 
eiolato (j) rigettò la Sociabilità Pufendorfiana e 

alTunfe 

(ij Tommafio nt' Fondamenti e nelle Cautele, V. 
Ouddeo Isagoge lib. II. cap. 1V^ §. xxxii. Bruckera 
1 . C. XXV. 

(2) L. Fleifcbere Inftit. J. N. & G. 

(;) D. £. Kemmerichlo in Pufeadorfio enucleato. 
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a(Tunfc la vita feliciffima del Tommafia in compa-* 
gnia dei tre precetti del Giufio dell’ Oneflo e del 
Decoro; e per il primo ftatuì; che fi faccia quanto 
è idoneo a confervare la pace della Società urna'* ' 
na ; per il fecondo : che fi faccia quanto pro- 
move la tranquillit.à interna; per il terzo: che fi 
faccia quanto concilia amicizia . Altri fcguaci al* 
tre fottigliezze aggiunfero che addenfarono la te* 
nebra e non fi potrebbono raccontare fenza per- 
dita di tempo e di pazienza, (i) 

Da quella breve narrazione fi può conofeere 
che il nuovo fillema era un campo ubertofifilmo 
di oppofizioni e di contefe ad ogni pafib; e la* 
feiando pure da un Iato gli errori che il Tommg- 
fio medefimo vide e ritrattò, e quelli degli Spi- 
riti càbbalillici , e delle volontà padrone e degli 
intelletti fervi , e più altri che componeano la 
fua filofofia felvaggìa e artbiptdejlre , gli oppofi- 
tori fclamarono altamente , che ridurre la legge 
naturale a configlio era come negare ogni vero 
diritto di natura : che farebbe tolta ogni forza e 
fiabilità ai patti e alle promedè mallìmamente tra 
le Nazioni, fe nel tralgredirle la colpa fi ridu* 
cede a fola prudenza di non feguire un configlio: 

che 


(i) S. Coceejo Difl'. proem. XI. cap. IV. 
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che contro una tale diftruzione della legge di na* 
tura gridava la feria volontà di dio, la faa lan- 
tità e giuftizia c tutta' la ragione c la rivelazio- 
ne; che rifolvere il fondamento d’ ogni diritto e 
dovere di natura alia prefente diuturna e felice 
vita e dimenticarfi quafi interamente degli utlizi 
verfo DIO, e della religione e de’ premj e delle 
pene della eterna vita futura era un empio preci- 
pizio, e che in fine quei Fondamenti e quelle Cau- 
tele Tommafiane mefccano torbidamente il natura- 
le e il pofitivo, la ragione e il paradoflb, la ve- 
rità e il fofifma , l’ umanità e la malevolenza , la 
fincerità e la fatira. (i) Onde pare aliai giallo 
numerare anche quello clamorofo Tommajto tra 
quei rellauratori che non reftaurarono niente , op- 
pure tra quegli ordinatori che difordìnarono ogni 
cofa . Il Brucherò con grande afflizione non potè 
contenerli di confeflare che quello fuo iliujìre ce- 
leberrimo fimmo fu fpcll’o infelice; e quello folo 
mollra l' ultima difperuzione della caufa . 


DISCORSO 

(i) V. Btucksro j Coceejo , Hubner , Dcfing 11. cc- 
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de’ PRINCIPJ di naturale diritto di RICCARDO 
CUMBERLANDO DI GUGLIELMO WOLLASTON DI ^ 
ARTURO ASLEY SYCKES DI MILORD SAFTESBURY 
E DI ALTRI- PENSATORI INGLESI. 


'K^eU’anno medefimo che il Pufendorfio guer- 
reggiava nelle Accademie di Svezia e di 
Saflbnia riccardo cumberlando ora in an vicolo 
di Londra, ora in una campagna d’Inghilterra con 
indole pacifica fcrivea leggi di amore e di bene- 
volenza , e le infognava fenza orgoglio , e fenza 
contraili al Legìflatore di Stokolmo e di Lipjia ; e 
quelli le afcoltava, e le mettea a guadagno, e 
ne adornava le feconde llampe de’ fuoi Codici, 
levando gran vanto di elTerfi incontrato a penfa- 
re Io fiefib con un tanto uomo. 'Era da prima 
quello Riccardo un povero ed ofcuro fcolare di 
Cambrigia che fapea ingegnofamente fciogliere pro- 
blemi geometrici e difendere animofamente le teli 
della univerfità , e aveva felice fifonomìa nel pul- 
pito e nell’altare; e apprelfo divenuto piovano e 
dottore compofe la fua Ricerca filofofica delle leggi 
di natura contro la filofofia morale e civile dell’ 

Obbes 
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Obbes che di que’ giorni preveitiva molti in In- 
ghilterra , e vi moftrò tanto fpirito filofofico e 
geometrico, e tanta rettitudine di cuore, die 
* febbene alieno dalla Corte e dalle viltà e dai rag- 
giri ottenne fama cd onore ampliflìmo per tutta 
r [fola e fi vide inopinatamente fatto Vefeovo 
alla maniera inglefe; nella quale cievazione è ferir- 
to da’ fuoi Biografi che vide e mori il più bene- 
volo e il più trasiquillo degli uomini; c che di- 
mofirò col fio efempio come alle cime della for- 
tuna falgono folamente o i rettili fchiavi firifeian- 
dofi baflàmente fulle loro pance , o le aquile si- 
gnore con un volo improvvifo. Ora in quella Tua 
tanto celebre Ricerca delle leggi naturali fi mife 
anch’ egli nell’ animo che era mefticri cercare 
una fola fentenza o principio generale che forte la 
fonte di tutte le leggi di natura , e fermo in 
quella ufanza fiabilì la propofizione fondamentale 
contraria z\\' Obbes in quelle parole. La tnaffìma 
benevolenza di ogni Agente ragionevole verfo tutti 
gli altri coftituijce lo flato ptà felice di tutti nel 
generale , e di ciajcuno nei particolare ; ed ella è 
ajfolttt amente neceffaria per giungere alla ma (/ima 
pofjìhile beatitudine •, onde il Bene comune di tutti 
è la fuprema Legge. Amplificando poi la fenten- 
za 
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za fua , aggianfe, che quella ma(fmA benevolenza , 
non dee elfere una volontà languida e debole , 
ma tutta la forza e tutto il fentimento del cuore 
difpofto a far quanto fi può, per efl'ere grato a 
DIO, alla Patria, ai Genitori; e vuol elTere eftefa 
a tutti, vale a dire alla intera Società e Re- 
pubblica degli Enti ragionevoli congiointi per un 
fol fine di mafllma felicità, di cui Ella è la ca- 
gione interna ed efficiente nel prelente e nell’av- 
venire; che in quella univerfale Società entra an- 
cora IDDIO come fomma ragione fecondo Tanti- 
ca parola : Uumint cura Deo Rationis focìetas . 

Univerfus bic mundus una civitas comraunis deorum 
atque humìnum ; (i) che tanto la univerfale bene* ^ 
volenza è origine della maffima felicità di tutti 
e di ciafeuno come porzione della univerfità, quan- 
to la malevolenza , e la voglia di nuocere alla 
felicità degli altri è calamità pubblica , ed è mi- 
feria e dolore del malevolo, rofo dalla invidia 
dall’orgoglio e dagli altri vizj , ed efpofto all ira 
degli Enti ragionevoli offefi, cioè di Dio e degli 
uomini ; e quindi il principio di benevolenza è 
da guardarli come una legge avvalorata da forte 
funzione ; che quelli effetti naturali prodotti dal- 
la 

(0 Cicerone de leg. Jib. I. 7 , 


Digitized by Google 


78 DISCORSO 

la obbedienza , o dalla trargreillone della legge e 
la legge iftelTa con le altre featurite evidente- 
mente da lei hanno per autore iddio , da cui 
nafeendo tutte le leggi fifiche, e gli effetti ne- 
cefl’ar), e quindi le neceffarie evidenze, dee na- 
feere ancora da lui la neceffaria evidenza della 
gran legge dì univerfale benevolenza c di iludio 
e d’amore per il pubblico bene: che poi i dirit- 
ti e i doveri del tutto e delle partì , e le mul- 
te altre leggi naturali, e l’amore e 1’ offe qui o 
, verfo DIO e i Maedrati, la confervazionc , la cul- 

tura, l’ornamento, la contentezza di fe medelì- 
mo , il non danneggiare veruno , il riparare i 
danni, il giovare col coniglio, con la forza , con 
le foftanze e con ogni forma di fratellanza e di 
umanità, e altre regole focìali amorofe benefiche 
felici per gli uomini non meno che per le Nazio- 
ni derivino da quella prima e generai legge, fi 
prende a dimofirarlo con lo fiudio dell’uomo, 
con la efperienza Tulle nature Tulle proprietà e 
Tu i legami delle coTe , col diTcorTo proTondo, e 
con la molta ricchezza e quafi prodigalità della 
Geometrìa, (i) Quello fiflema ebbe molti lodato- 
ri per la Tua gravità e moderazione , c fingolar- 
. mente 

(OR. Cumbsrland Des Loix oat> Dire, prelim. e 
> Ch. I. VI. VII. Via IX. 
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mente perchè atteggiò ia fimilitudine de’ foci prin- 
cipi di amore univerfale colle tavole Mofaiche e 
cogli amori Evangelici, e perchè difllpò le nuvo- 
le Obbefiane. I l’uoi avverfarj in picciol numero 
andarono mormorando che in quel fillema non vi 
era nè il vantato ordine e conneflione di principi 
e di confeguenze , nè la evidenza la chiarezza e 
la eleganza degna dell’ argomento e del nimico 
oppugnato con troppe ipotefi c Ibttilità e minu- 
tezze e faftidi; (i) e vi furono alcuni che giua- 
fer finanche a difonorare quell’ opera con vilipcji- 
dio e con irrifione. Ma quelli erano Giornalifli 
che d’ordinario fono gli antipodi della benevolen- 
za univerfale , e quindi non pofTono eflére ami- 
ci del Cumberlando . (i) Un buon Anonimo Io ven- 
dicò da quelle inurbanità ; il Maxvello lo tradulTe 
in inglcfe, lo correlTe , e lo ampliGcò ; (j) e l’in- 
Aancabile traduttore e chiofatore Barbeyracco lo 
emendò fpefl'o, e lo fchiarì c lo foftenne, e or- 
nandolo di abito francefe, lo accompagnò col Tuo . 
Grazio e col fuo Pufendorfio e ne compofe il 
triumvirato filofufico delle Leggi . Ma fi crede 

però 

(i) Pufindrrf 1. c. e altrove. Barbeyrac Vtet. a 
Cumberlando . Hubner 1. c. Bruckir i n Hobefio & in App» 

(a) Biblioth tailonnè Tom. XXXil. 

(3) Libi. Bmaunique Ton. XXiV. 
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però che in quefta compagnia l’Inglefe pofTa di- 
fcapitare, e il più comune giudizio è che parecchie 
accufazioni contro lui fieno vere: che molte altre 
già mode contro i fiftemi dei Svciahjli fi pollano 
movere contro il fuo: che febbnie fia Iparlo di 
folenni ed utili verità, e fondato fui grande prin- 
cipio del malTimo amore , fono però diciotto Se- 
coli dacché il miglior de’Maedri lo infegnù fen- 
za ingombri metafifici, e tutti lo intefero, e fo- 
no quaranta al. ri Secoli dacché i primi uomini lo 
divulgarono fenza groiH volumi , e la pofterità 
acconfentl : e che in fine non pare giufto abban- 
donare le perfpicue ed evidenti idee di amore di 
DIO e del Prolììmo come vecchie e plebee per 
fuftituirvi la Natura la Sociabilità , la maffima 
benevolenza, gli Enti ragionevoli, e talvolta i 
fenjt meccanici e gV ijlinti (i) tra immenfi avvol- 
gimenti di commentar) e di tenebre, come imma- 
gini nuove e fublimi degne degli oracoli e degli 
Eroi. Il Camberlando ifiefib vide un tratto quella 
verità e poi fi lafciò condurre dal torrente. Ma 
di quello direm forfè più dillintamente in appreflb. 

Intanto lo Hello fpirito di novità indufl'e al- 
tri contemporanei Inglefi a negligere le feoperte 
del Camberlando e a trovar nuove idee nuovi or- 
dini 

(i) Cumberland 1. c. lib. II. $. XXII. 
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dini e nuove parole . Guglielmo wollaston fecon- 
do che i fuoi lodatori diflero, lottando con U 
contraria e con la propizia fortuna e Tempre do- 
mandola con la modellia con la ritiratezza con 
l’onellà, per foddijfare alle queftioni d’ un Tuo 
amico fcrilie un Abbtjzzo delta Religiur.e natarale 
di cui fu tanta la forza e la eftimazione , che 
tutta r Europa defiderò di leggerlo , e dicci mila 
copie fi fparfero in un attimo, (i) Le qaeftioni 
dell’ amico erano : l'i i rfalviente una Ueligiont 
naturate? Che cojae qurjìa Retigìoncì Come fi può 
giudicare da per Je di tante Retigioni prvfe(fate 
net Mondo? Il IVotlaJìon rifponde fcufandofi prima 
di non poter promettere molte nuove dottrine, 
ma poi ne promette pure alcune non mai udite 
c lette intbrno alla natura del bene e del male 
morale, che è l’affare dominante di tutta la fua 
rifpofta; ove apparifee la l'eduzione di novità, 
febbene attedi ell'ere pazzia aobendonare il cam- 
mino diritto t pereti altri vi pttjfeggio. Seguendo 
egli adunque il Cumberlando e la moda nel volere 
una regola femplice ed unica delle buone e mal- 
vagie opere, e abbandonandolo nella regola dell’ 
amore y prende a ilabilirne una fua che vanta co- 

f me 

(i) Pref. a 1’ Ebauche de la Reiig. oat. 
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me ignorata eia quanti avevano fcritto prima di 
lui, c fuperiore a tutte le altre, e la deferivo 
fenfibile femnlice unica c di ampia e facile ap- 
plicazione. l’er giungere al Tuo fine tede una te- 
la lungliilTIma di propofizioni e di corollarj , e di 
argomenti e di teftimonianze latine greche ebrai- 
che rabbiniche arabe filofofiche (loriche oratorie 
poetiche, c quello che più lìringe, di ennfen- 
timenti dell’intero genere umano. Con quelli pre- 
fidj infegna che ogni opera buona o malvagia 
dee edere fatta da un Agente intelligente e li- 
bero? che le parole fon vere quando cfprimono 
le cofe quali veramente fono , e quindi la veri- 
tà è la giuda conformità tra le cofe c i fegni 
idonei ad efprimerle ; che il negare la verità , 
odia il negar le cofe edere quello che veramente 
fono fi fa o con le parole , o con gli atti ; e con 
quelli più fortemente ancora che con quelle, nel- 
la guifa che per cagione^ di efempio il pianto e 
il rifo efprimono al vivo il dolore e l’allegrez- 
za più del parlare: che le parole e le opere di 
Agente capace di moralità le quali fono contra- 
rie alla verità d’ una propofizione , lo fono egual- 
mente alla vera relazione del foggetto e del at- 
tributo di effa , e quindi fono contrarie alle na- 
ture delle cole , e quindi ancora malvagie così , 

come 
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come fono buone quando convengono con le ve- 
re nature (labilire dal loro divino Autore, alla 
cui volontà confentire e fottometterfi è bene, ri- 
pugnare e difubbiJire è malei e quello bene e 
quello male crd'ce o diminuifce a mifura della 
rilevanza del vero approvato, o rinegato; che 
adunque fu quelle tracce lì giunge a conofcere , 
la verità reale edere la prima e fuprcma norma 
delle buone e malvagie azioni ; le nature delle 
cofe ell’ere i fondamenti di verità ; la volontà del 
Creatore eH’erne la origine ; e la ragione eflcre 
la difcopritricc e la macllra; che dalla ripugnan- 
za delle nature alle qualità, alle relazioni, agli 
ordini delle cofe non può nai'cere felicità, e la 
fola convenienza col vero guida a beatitudine : 
che per quelli principi le verità che rifguardano 
IDDIO, il genere umano, le focictà , le tamiglie , 
i governi, i cittadini coftiiuifcono la legge auto- 
revole e ftringentc ad obbedienza per interiore 
funzione , e la eterna, immutabile difciplina degli 
umani doveri. Così rifpole il Wollafton alle due 
prime interrogazioni del fuo amico . Si preparava 
a l'ifpondere alla terza quando morì . 11 perchè 
l’altro Inglefe arturo Asrtv syckes (ij compofe 

j ^ ut» 

(i) Examen des fonde, mens et de la conaexion de 
la Religion aat. et reveieè 
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un fupplcmento a molte parti di quel fiftema e 
fingolarmente meditò che la natura delle cole cf- 
fendo amplHTima e indefinita e le menti degli 
uomini angulle diftratte ofFufcate fedotte ed 
prefie, porca accadere ed accadeva molto fpcfio 
che non guardafiero e non conofcefleio 1 amplitu- 
dine della natura e della vcrith legislatrice , e ri- 
volte altrove difertafl'er da lei; e che per tanto 
era aflai utile una nuova forza, e quella era la 
Rivelazione conofeiuta e defiderata dallo ftefib 
Wollaflon . (i) Si accinfc dunque il Syek^s a quella 
giunta , e allunti e confermati i principi del 
WoUafton , vi aggiunfe la Religione e la morale 
rivelata, e pensò di aver compiuta perfettamente 
r opera interrotta . Le lodi di quella imprefa fu- 
rono molte nell’ifola e fuori; e non è da negarfi 
che in gran parte non fofiero meritate per l’amor 
candido e vivo della verità eh’ è la follanza e la 
delizia del Mondo. Ma neppur qui mancarono le 
oppofizioni che per la loro inefaufla fertilità non 
mancano mai. Che cofa è dunque, diflero, cote- 
fta verità di nature di proprietà di relazioni di 
convenienze di contraili ? Collei fenza dirle la in- 
giuria che Ha fommerfa nel pozzo, può ben ede- 
re una bella piacevole utile allrazione coni è un 

circolo 

(i) V. Bibl. britannique Tom. XI. 
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circolo e un triangolo ; ma ella è già troppo va- 
gabonda eil incerta e faticofa e difficile per uo- 
mini meditatoti profondi ; e come farà poi rego- 
la facile e ferma di coftume per le genti educa- 
te alla comune ufanza, per gli uomini concitati 
dalle paffioni, per gli forti , per gli ricchi, per 
gli plebei che fono il popolo maggiore ? Citi è 
che abbia mai avuto o po.Ta avere ingegno e vo- 
glia e tempo di efplorare e llabilire quelle natu- 
re, quelle relazioni, quelle conformità, quelle con- 
tradizioni , fe cotefta imraenfa complicazione di ef- 
fenze e di rapporti e IpelTo d’idee arbitrarie fu- 
pera tutti ì calcoli dell’ intelletto umano? Chiun- 
que ha lette le idorie de’ Popoli barbari e degli 
ingentiliti, i quali hanno aneli' effi le loro barba- 
rie fenza confefl'atle , ha ben veduto che la veri- 
tà fu riputata menzogna in un clima e la menzo- 
, gna divenne verità in un altro, e la giuftizia, la 
tirannìa, la virai, la ftupidezza , l’ordine, e la 
confufione cangiarono nomi fecondo i tropici e i 
meridiani ; e non li fa con quale coraggio quefti 
niedefimi maeftri del fiftcma di verità ufino il con- 
fenfo immaginario del genere umano per prova . 
Come poi coteda verità può edere norma di vir- 
tù, fe eflà pure è virtù, e fe abbifogna di nor- 

/ 3 


Digitized by Google 



S6 


DISCORSO 


ma efTa meclefima ? Si è difputato aflai quale fi* 
il criterio della verità , ed ella prelumc di ef* 
fer criterio primo ed univerfale. Bene adunque e 
prudentemente dicono quelli difenfori della verità 
che ella dee per altre forze avvalorarli, e per 
altri lumi chiarirli . E quindi è mellieri della Ri- 
velazione che nominano Jovrana, fienra , perfetta-, 
ma rifiutai! di nominarla ncceffaria ; perciocché te- 
mono che il Sacerdozio depolitario della Rivela- 
zione entri in quella neccllità -, nel che dimollra- 
no invidia e leggerezza per non dir colpa più 
grave , Vorrebbero quelli Deilli che la fola leg- 
ge di verità naturale bafi-alTe. Ma conobbero che 
non ballava , e che la fola Rivelazione potea far 
che ballalVe ; e per un tanto hifogno dovean dun- 
que conofeere necefiaria la Rivelazione ; ma non 
vollero per paura del Prete, e non volendo ri- 
mafero con una Rivelazione faiierflua c con una 
Leg gc non fuflìciente. Altre oppofizioni furono 
fatte contro i due Legislatori, come per Saggio 
le definizioni notilllme , i pollulati concclll da 
tutti, le nozioni rimote che non mirano a niente , 
le prove non domandate, le voci nuove, le pro- 
lilfità allànnofe , la Legge e la Religione quintef- 
fenziata , ideale produzione di tejle malinconie he . 

Altre 
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Altre ne potremmo far noi , fe non temellìmo di 
ufdre dai limiti della Idoria . (1) 

In qaei climi e in quegli anni medefimi al- 
tri Deirti, per non dir nomi peggiori, congluti- 
narono leggi e fi-ftemi , e liccome crebbero a mol- 
titudine , fecglieremo ; e tra i primi anton-io 

ASLEY COOPER CONTE DI SllAFTESGUliY ingegno altO 
e libero nella Corte nel Parlamento e nel Tem- 
pio, e motteggiatore da per tutto. La veriti , egli 
dille, che non può formontare la forza della fa- 
cezia non vale per niente. Con quello artioma 
prefe l’abito di beffatore perpetuo, c fcrilfe un 
Codice del motteggiamano , (i) e fchernendo gli 
entujiafmi gli amori e le verità, e ogni altro 11- 
ftema morale c religiofo de’fuoi Ifolani , compofe 
le Ricerche intorno alla virtà , e fenza avvilup- 
parli in allrazioni e fottigliezze affermò rifoluta- 
mente; che degli oggetti intellettuali e morali 
era da dirfi lo Hello che fi dice degli oggetti 
corporei, i quali prefentando ai fenfi le ligure i 
movimenti i colori le proporzioni, producono ne- 
f 4 ccllariamente 

(1) Vedi le Note e il fupplemento del Trsdutto're dell’ 
Eàauche di Wollalloij . Le teiere Bibl. anc. e mod. Tom. 
XXV, e XX Vi. Bibliot. Britanrique Toin. XI. Cheau* 
fepie Art. VJollojloh.fi. Genovelì de Lego nat. cap, Xllf. 

(3^ Ep. fall’ Entulìafmo . V. Ch.uacttfrilliks di 
Shaftesbury . 
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Cfflarlamente bellezza o deformità ; e così è pure 
delle azioni prejfncate allo Spirito che ha le fue 
orecchie e i fnoi occhi per dijUngaere le armonie e 
le discordanze e le proporzioni e le irregolarità de' 
cofiumi . Q jefti cenni d’un fenfo morale cftimatore 
della virtù e del vizio accompagnati con lo ftile 
burlefco e forfè lanciati dal faceto Milord per 
farfi le beffe de’ Maralifti furono accolti feriamen- 
te dallo Scozzefe o Irlandefe Francesco iiotche- , 
soN Maeftro di Filofolàa nella Scuola di Glafgov/ 
il quale dapprima ne’ Tuoi Elementi di Etica e 
Giurepriidenza naturale , e appreffo nelle Invefii- 
gazioni delle idee di bellezza c di virtù e nel 
Saggio falla Natura e falle paffìoni con un rifcbia~ 
rimento del Senjo morale fi affaticò a moftrare che 
oltre i fenfi già noti e oltre il fenfo comune e 
il fenfo di onore ci era in noi un altro fenfo che 
nominò interno e lo diffe anche buon Gufo per la 
bellezza , e un altro fenfo che diffe morale e an- 
che retto Gudo per la virtù ; e ficcome per lo 
primo anteriormente ad ogni educazione e coftu- 
me conofciamo con grande piacer noftro la bel- 
lezza nella uniformità e nella varietà, e vediamo 
che fono i quadrati più belli de’ triangoli equila- 
teri e quelli più degli ifofceli e degli fcaleni , e 
più gli effagoni dc’pentagoni , perchè in quelli 

più 
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pid che in quefti è unità e varietà; così per lo 
fenfo o facoltà o iftinto morale indipendente da. 
efaine e da raziocinio fcntiamo con piacere e amia- 
mo la bontà morale , la fedeltà , 1’ oneflà , la ge- 
rerofità, la beneficenza, e difìinguiamo con do- 
lore e abborriamo la malvagità morale, il tradi- 
mento, la ribalderìa, la crudeltà, la maleficen- 
la, il che immaginò di provare con la univerfa- 
le efperienza e confenfo , e pensò ad una regola 
generale per calcolare algebraicamente le morali- 
tà delle opere umane, (i) Intorno alle quali pre- 
tenfioni gli fu detto che il nuovo Seafi, il nuo- 
vo Gujlo , la nuova Facoltà, il nuovo Iftinto per 
là bellezza e per la bontà erano fottili arguzie e 
faperfluità fcolaftiche, e che l’anima fola rice- 
vendo le idee e giudicando ballava; che in que- 
Ae novità non era niente di nuovo falvo che le 
parole inventate o per ifpargere la ofeurità ove 
non è , o per accrefcerla dove pur troppo è : che 
fe quel fenjo morale non folte una favola , tutti i 
Negri, gli Albini, i Samojedi, i Nani, i Para- 
goni avrebbono le ftelte nozioni del Giufto, e 
deH’Ingiafto, e tutti i libri di Etica farebbero 
inutili : che i calcoli algebraici delle moralità 

( r) Hutchsfoa da Beau e de la Vcrtu . EITai dea 
PalEons . 


Digilized by Google 



90 


DISCORSO 


erano flravagunze, per cui la buona e (icura Mo' 
rale potea cosi edere Iplcgata come per libri ara- 
bi ferirti a quelli che non intendono l’arabifmo: 
che non vi farebbe modo più (ìciiro di quello per 
rendere ridicola la utililììma di tutte le Scienze, 
e per efporre i Maellri di lei alla taccia di Cer- 
retani ingannatori : che non è da fingerfi efi'cre 
cotedi calcolatori padroni della verità in tutte le 
difciplinc, (ìccome dimollran gli efenipj del C;r- 
tfjìo nobile algebrilla, e di altri eguali e mag- 
giori di lui: che il ragionare delle allrazioni , 
ben diverfo è dal filofofare Tulle realiti . Altre 
cenfure non mancarono, e fopra tutte quella gra- 
viflìnia che la virtù lì rifolvea in fenfuaiità, c non 
folamente fi cfdudeva dalla Morale la pena e il 
premio, ma fi dicea corruttore della virtù pura 
e libera da ogni intercfl'e: (i) e un uomo riiola- 
to e niente men belFatore di qualunque più gran- 
de fi levò in mezzo a Londra gridando con la 
voce feurrile che i feidì e i galli Shaftefturiani 
erano romanzefehi c chimerici fotto cui 11 nafeon- 

deva 

(0 G. le ClerC Bibl. anc e mnd. Tom.XXVl. G. 
Bilguy . Raccolta di Trattati teol. e inor. Bibl. britann. 
Tom IX. e XX. Phil. de la Nature Tom. I, Leìtr* 
fur 1’ Entulìafme . Recherches fur l’Efprit . Reflex, far 
i’Eutuliafme» 
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deva il Deifmo, il difprezzo della Bibbia, il ro- 
vefciamento della rivelazione , e il riftabilimonto 
della virtù pa>;ana fulle ruiiie del Criftianefimo . (i) 
Fu quello infigne Motteggiatore il tanto accla- 
mato e tanto profcritto bernakdo di mandevil- 
LE nato in Olanda e dottorato e morto in In- 
ghilterra nel ventèlimo terzo anno del nollro 
fecolo . Una delle più fantalliche e (Irane poefie 
che abbiano mai dettate le rifa del Parnafo Eu- 
ropeo diflufe la celebrità del Poeta Inglefe . Il 
titolo era: l' aheario mormorante, ovvero i ri- 
baldi divenuti uomini onedi. La canzone fu ftam- 
pata e venduta a grido per le Brade di Londra 
mezzo foldo il foglio. L’argomento della favola 
era di quello garbuglio • Un numerofo ftuolo di 
Api abitava in vallo alveario e vivea felice per 
abbondanza per gloria di arme per fapienza di 
leggi e per dolcezza di moderato governo. Avea 
città, eferciti , tribunali, navi, artefici, macchi- 
ne , e quanto lì ufa nella focietà degli uomini . 
I milioni di quelli abitatori fervivano alla vani- 
tà e all’ambizione di altre api, che oziofe con- 
fumavano le loro fatiche . Altri viveano fenza 
arti, fenza fotta nze , e fenza penlieri , ed eran 

Cavalieri d’induttria, parafiti, fenfalì d’amore, 

giocatoli, 

(0 G, Balguy 1. c. 
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giocatori , ladri , monetarj , empirici , indovini . 
Altri avcano meftieri ed imjiieglii e traean mol- 
to guadagno dalle aftuzie dell’arce. Altri erano 
Giureconfulti , che fulcitavano litigi, gli rendcano 
eterni, ed efaminavan le leggi, come i ladri le 
cafe e le botteghe . Altri erano Medici più in- 
tenti alla fama che alla fcienza, e più al dena- 
ro che alla fanita . Vi erano Preti di Giove ipo- 
criti iracondi avari, e mariuoli come fartori , e 
intemperanti come marinai. Vi erano i folJati pol- 
troni premiati per raggiro, i feriti e mutilati ne- 
gletti per ingratitudine, i cortigiani che aumen- 
tavano il teforo regio e lo faccheggiavano , i 
giudici che punivan le api povere e allblvevan 
le ricche. In fomma ogni ordine era colmo di vi- 
zi; ma la nazione intera godea una felice profpe- 
rità. Le ribalderìe private faceano la felicità pulì- 
blica. Le patti andavano aU’oppofito, e giovava- 
no al tutto , come i Tuoni contrarj cofpirano all’ 
armonìa . La temperanza e la fobriecà agevolava 
l’ubriachezza e la ghiottonerìa. Il bado vizio dell’ 
avarizia ferviva al nobil peccato della prodigali- 
tà . 11 ludo il fado la vanità dava lavoro e vita 
a milioni di povere api. L’invidia illeda e la 
iilauzia erano miniare d’ indudeia c di cottimcr- 

ciò 
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ciò. La ftravaganza delle vivande, de’ vini, degli 
equipaggi, degli apparati, malgrado la loro buf- 
fonerìa favorivan la parte migliore della negozia- 
zione. Le leggi cangiavan come le mode, c l’ in- 
coflanza popolare godeva , c (t pentiva il giorno 
appreflb, finché nafcea l’ordine da non intel'e ca- ' 
gionì . Il vìzio produceva rafluzìa e da quella 
ccvi^iiibta alla indulVria nafcea l’abbondanza e ogni 
comodità della vita. Ma non v’è beatitudine tra 
i mortali. La truppa nuovamente gridò: Giove 
concedi la probità al nofiro alveare . Giove efau- 
dì , e la virtù fu fignora del paefe . Il cangia- 
mento venne fubito e la collernazione con lui. 
La ipocrisìa gettò la mafchera c molti già ben 
conofciuti apparvero poi come foreftieri . I tribu- 
nali furon deferti e gli avvocati tacquero. La 
giuflizìa andò in efiglio e i fuoi birri e i fuoi 
carnefici moriron di fame. I medici furop dotti-, 
non difputarono , non prefcriflero droghe flranie- 
re, ufarono 1’ erbe della lor terra, e non uccife- 
ro i malati . I Preti cefiarono di eflere popolo 
oziofo, fervirono al fantuario, e non guardarono 
il Mondo, fe non che per ainmaefirarlo . I mi- 
niftri del Ile e i Maefirati ufarono temperanza, 
vifler de’ loro falarj, non proteflero i rubatori per 
• • • ' cfl'erue 
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efTerne a parte, e uno baftò ove prima erano die- 
ci. Non era più gloria la magnificenza a fpefe 
de’ creditori . Le livree fiavano fofpd'e ai chiodi 
de’ rigattieri . I magnati vendeano a vii prezzo le 
carrozze dorate e dipinte e i l'uperbi cavalli ap- 
paiati per pagare i loro debiti. La gloria frivola 
delle annate eterne e delle flotte imnienfe era un 
ignominia, e la guerra fi movea Telo per la di- 
fefa della Patria . Per quella mutazione di cole 
quelle api che viveano con le arti del ludo abbando- 
narono la Città j il prezzo delle fabbriche e dei 
fondi fminuì ■ I palazzi incantati Korti dalla mufi- 
ca come le mura di Tebe, andarono a deferto; 
Gli architetti , i pittori , gli ftatuarj non trova- 
ron lavori. I meftieri e le arti furono difprezza- 
te e gli artigiani partirono. L’ alveario fi ridulle 
a pochi Cittadini, che afiàliti da numerofi vici- 
ni ebbero veramente la vittoria , ma molte mi- 
gliaia di valorofe api morirono nella battaglia, 
onde le altre per timore di peggio volarono in 
una ofeura cavità d’albero ove non altro rimafe 
loro dell’antico flato felice, che il ripofo e la 
oneflà. Il fenfo morale della favola fu di quella 
fublimità: Cejfate i vojlrì lamenti, o mortali injen- 
Jati. In vano defiderate di unire la grandezza del- 
la nazione (on la probità . £’ mejìieri che dalla 

frode , 
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frode , dal lujfo , dalla vanità nafcano i dtUzìoJt 
frutti fùciali . Il vizio è così necejfario alla flori- 
dezza dello flato come la fame la fete per man- 
giare , bevere , e vivere. E' impoffibile che le Na- 
zioni fieno gloriofe con la futa virtù . Perdi ritor- 
ni il fecola d’ or» , convitn tornare alle ghiande . 
Quefta frottola così inveri fimile e così alTurda, 
che lo ftellb Autore confefsò ili non faperla no- 
minare nè favola nè commedia nè paftorale nè 
fatira nè novella, c laleiò in arbitrio de’ Leggi- 
tori il nome della male rimata fantada, fu non 
ofìante letta applaudita e cantata in tutte le bri- 
gate d’Inghilterra, e giunfc a dar gravi e mor- 
daci cure al Clero alla Scuola e allo Stato. La 
vanità e la paura indud'ero il Poeta ad amplifica- 
re e peggiorare la Tua favola con un comenta- 
rio , e aggiungervi le Ricerche full' origine della 
virtù e filila natura della Società, e il Saggio in- 
torno alla carità e V apologia , e i dialoghi, adu- 
nando quelle fcritture fotto il titolo di Favola 
delle Api, e ripetendo in mille figure gli ftefli 
principi; che le virtù fono produzioni politiche, 
educazioni nazionali, mode cangianti, afiuefazioni 
artifiziofe, e i vizi fono gli clementi neceflàr), « 
le ficure fortune della focietà; c facendo gran 

gioco 
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gioco del Jenjo o ijliato morale e delle bellezze 
e delle probità cercate nelle edenze delle cofe . 

I dottori inglefi I^ecardo Fidde , Ghrgh ìicrckè- 
kt . Guglielmo IVarbunon , N. Bluet , Giovanni ' 
Dennis , Guglielmo Lavo , Archibaldo Campbel , c 
più altri, (i) ma fopra tutti il lodato Hutche- 
Jon, {i) fi levarono a confutare il nemico della 
virtù, e oppofero fortemente che da quello ofien- 
tatorc di fpirito e d. lepidezza profana fi con- 
fondeva la focetà corrotta e la lineerà ; e quel- 
lo che d’ordinario fi fa con quello che fi può e 
lì dee fare ; li moderava il vizio e fi fmodcrava 
la virtù; fi concedeva a quello la neceflkria ed 
efienziale forza di far febee la focietà , e poi fi 
negava per contradizione ogni realità a quella e 
a quello ancora, dandoli ambedue in preda della 
opinione; fi profanaj^a la idea di vera felicità con 
la grandezza de dominj, con la conquilla , col 
latrocinio felice , e col terrore de’ vicini e de’ 

lontani. 


Berckeiri Trattato di Morale. G. 

Berckelri nel ^,laj„„c pucoh FikJJo. G. War- 

bur on nella divina Millioie di hlosè, e nella DilF 

Zzili A 

u u Aut.hgta. 

della Virtù'! B cIIszm e 
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lontani , mentre in tanta gloria il folo Potente 
goJea o immaginava di godere, e il Cittadino 
affamato nado e oppreflb o era moribondo, o era 
cadavere ; Si definiva male il luffb per farne un 
vizio utile, quando definito correttamente come 
un abufo de beni in danno noftro ed altrui è pa- 
lefcmente vizio fnervatore de’ corpi, corruttore 
> de’ cuori, maeffro d’ingiuftizia e di rapina , e per 
molta efperienza diftruttore di que’ grandi impe- 
ri de’ quali fe la virtù non fu fempre la prima 
origine fu certamente il vero foffegno e l’ or- 
namento ; donde nacque poi la profperità, e da lei 
il luffb, l’ozio, la decadenza, e la ruina; e op- 
pofero finalmente che in quel moftruofo alveario 
fi fchernivano con le beffe più artifiziofe e ma- 
ligne la Religion naturale e rivelata e la morale 
di tutto il genere umano . Il poeta delle api an- 
dò rifpondendo, o ripetendo le ffefi'e lepidezze 
contro il fenfo morale e contro 1’ eternità e im- 
mobilità de’ principi; nà gli avverfari tacquero, 
e per affai tempo tanto ardentemente e l'ottilmen- 
ce fi moleftarono a vicenda che tra il fumo e tra 
la polvere non più fi conobbero, e gli fpettatori 
della contefa gli conobbero molto meno; onde 
Copra V venuta la noia fi cefsò di parlare mai più 
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di nuovi fenli, e di api, e di alveari, e la mo- 
Tale di qjeili nomini parve un romanzo meccani- 
co irrazionale e furiofo. Se non che in quelli no- 
ftri vicini giorni il metafilico emulatore di locke 
DAVID HOME di cui altrovc abbiam raccontate le 
idee teologiche, meditando fulla fola Ragione agi- 
tata da tanti llllcmi , e fui folo fenfo morale ri- 
dotto ad un iftinto cicco ed ambiguo, deliberò 
per non far onta a niuno di accoglierli ambedue 
e aggiungervi la efperienza fulle indoli c fu i con- 
fentimenti di tutti gli uomini; e quindi efprime- 
re la idea della virtù come un’azione o qualitì 
deir animo la quale eccita un fentimento di pia- 
cere e di approvazione in coloro che ne fon te- 
ilimon), e la idea del vizio come un’azione con- 
traria; onde la ragione fecondo lui regola il fen- 
timento , il quale decide della bontà e della mal- 
vagità morale a mifura del piacere c del difpia- 
cere; e il fentimento uniforme del genere umano 
conferma la decilìone. (i) Noi fe avrem ozio, 
efamineremo i penlìeri llftematici di quefl’ avver- 
fario dichiarato de’ lìflemi ; febbene da quefto 
cenno fi conofea quali pofl'ano mai effere cotcfli 
principi di morale azzardati alla sorte senza Le- 
gislatore 

(i) D. Hume Rech. fur Jts priacìpts de Morale . 
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gislatore e fenza fanzione. Si potrebbero qui ag- 
giungere altri Giurepnidenti di natura anglicana 
che o coltivarono le immaginazioni raccontate, o 
le confutarono, foftituendo le nuove; e altri pu- 
re come GIOVANNI SELBENO , GIOVANNI LOCKE, C 
SAMUELE CLARCKE che fuTono i meno fcorretti del- 
la lor Gente, (i) Ma il primo era tutto intento 
alla difciplina ebraica, il fecondo al Governo ci- 
vile, il terzo alla Teologia, e trattarono il na- 
turale diritto paflando; e poi abbiamo già viag- 
giato abbaftanza in terra inglefe per avvederci che 
la morale vi è cosi combattuta e turbolenta co- 
me in altri climi proteftanti ; e che avventuran- 
doci a più lunga peregrinazione potremmo correr 
pericolo, ficcome le più volte i viaggiatori fan- 
no, di aggiungere alle ofcurità della Patria le 
favole maggiori delle Nazioni firaniere. 


g 1 DISCORSO 

(0 Seìdttto de J. N. ili C. freundum D)fo~ 
Ebrtorim. G. Locke Gouvernemsnt Civil. b. Clarcke 
Dcm. d: r Exitieoce de Disu . 
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de’ sistemi di ARRIGO E SAMUELE COCCEIJ DI 
GIOVANNI EINECCIO DI CRISTIANO WOLFIO E DI 
ALTRI MOLTI GlUREPEBITl ALLEMANNI . 


nTl genio erudito metafifico (ingoiare contenzio- 
JJL fo poiché fu intrufo nella Giureprudenza di 
Natura e di Genti e fa ricevuto nelle Accademie 
germaniche tra que’ var j drepiti di cui abhiam 
detto, divenne una maraviglia una delizia un’am- 
bizione un entufiafmo , e una moda fpefl'e volte 
prodiga e fuperba , e più fpe(To inutile e ridico- 
la. Per evitare ogni taccia di efagerazione afcol- 
tiamo quelli cali da un Narratore non fofpetto e 
Tcrfato nelle nuove Legislazioni. (i)„ L’Allema- 
„ gna ( egli dice ) fupera tutti i paefi del Mon- 
„ do nella profondità, o almen nei volumi intor- 
„ no alla legge del genere umano. Quel vado 
„ impero ha più Principi che Provincie, c rigar» 
„ gita per così dire, di Univerfità in cui non 
„ mancano mai Cattedre per il diritto naturale. 
,, Sìccotne i piccioli Signori afpirano d’ordinario 

.. ag'» 

(l) Hubner EdTaì sur l'Hift. du Droit Nat. Tom. 
II. 5. XIV. 
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„ agli onori de’ Grandi, così tutti vogliono ave- 
„ re tra i loro fudditi uomini celebri per le ftam- 
,, pe ; il tjualc pregiudizio o bene o male fonda- 
„ to eccita gli uomini di lettere a farfi ftampa- 
,, re per accrefeere i pretcfi onori de’ loro Prln- 
„ dpi , e per meritarne le grazie ; intanto che i 
„ ProfelTori di Ragion naturale così come tutti 
,, gli altri vedendo aliai facile lo fcrivere e lo 
„ (lampare fu gli argomenti che infognano, c 
„ fpinti forfè ancora dalla gloriofa e vana tri- 
„ (Iczza di efTere autori, fcrivono e (lampano pro- 
„ fufilTImamente ; e i Saggi, i Riftretti , i Si- 
„ demi di Naturale Diritto fono moltiplicati in 
,, Alicmagna a tal fegno che fe n’ è già perduto 
„ il dio da lungo tempo . Si potrebbe comporne 
„ una Biblioteca , fe meritafl'ero il pendere e la 
„ fpefa. Gli dein meno idonei a penfarc 11 pie- 
„ gar.o colà a coltivar quedi dudj appunto per- 
„ chò tanti altri gli coltivarono . La moltitudine 
„ toglie la veduta del buono del irido e del me- 
,, diocre -, ed è ben vero che cotedi dottori di- 
„ cono e ridicono eternamente le mededme cofe; 
,, ma non importa: non lafciano per quedo di 
„ elTere Autori , e i Principati vedono molti tra 
„ i loro fudditi che per ifcritture febbene fuper- 

g 3 „ due 
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„ flae danno affai lavoro alle Rampe, e queRo 
„ appunto è ciò che fi vuole. ,, Abbiamo già al- 
trove riferito quello che l’ ingenuo Buddeo con- 
fefsò del Caos morale della Tua Gente, (i) Ecco 
lo fiuto di quefie fpeculazioni nel loro emporio 
più florido fino al quali decrepito fecolo decimo 
ottavo. 

Tutto ciò non ofiante fi vuol pure che al- 
cuni Grandi vadano feparati dal Popolo ; e noi 
ancora vogliamo ; fenza però difllmulare le loro 
popolarità, perciocché il popolo dee riputarfi po- 
polo dovunque è; e quali da per tutto, e fino 
ai piani più elevati entra popolo grande . Diremo 
adunque dapprima di Arrigo coccejo Maefiro e 
Configliere aulico prufilano, il quale intefe a da- 
re un mal urto a quella oftinazione di voler de- 
durre tutte le leggi da un principio unico e ge- 
nerale che fu adoperato da tanti , ma variato in 
mille fentenze diverfe; e impugnato da altri, e 
moltiplicato a feconda dei bifogni o dei capric- 
ci . (a) Cora ggiofa mente pertanto fatta refifienza 

al 

(1) V. il Dircorfo IV. e più altri che ripeterono 
le querel: del Buddeo . 

(2) V. oltre i citati altrove Rheden , Wernero» 
Gnbacro , Glaffei , Proeleo * « altri ptcflò S. Coccejo 
DifT. preiim. XI. 
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al popolo de* Tuoi ftatui la volontà del Creatore 
efl’ere l’unica norma del Giudo c dcU’Ingiudo e 
il fonte di ogni diritto: manifedarfi queda divi- 
na volontà e quando proibil'ce e quando permet- 
te dai moti e dagli idioti naturali dell’ uomo, 
dalle opere del Creatore , dalla fodanza c natura 
delle cofe create , e dalle loro facoltà , dai fini 
e dai mezzi delle azioni , c dalla perfettidìma na- 
tura divina , e anche dalla Socialità e dal coa- 
fenfo delle Genti. Cod avviluppò in uno quellp 
che fparfamente era dato affermato e contradet-* 
to da tanti altri, c intitolò l’inviluppo fifttma 
nuovo . (i) SAML'ELE figlio di irrigo e l'ommo Can- 
celliere di Frudla c Minidro di Stato, e ficcome 
è fama, autore del nuovo Codice Fridericiano, e 
quindi riputato il Triboniano boruflico , fi atten- 
ne dapprima al fidema del Padre , e lo difefe 
dalle oppofizioni di molti avveri'arj; (2) ma poi 
ne vide le fragilità , e andò per altra via innal- 
zando anch’ egli il luo edifizio per non eder da 

meno di veruno. E io porto in ifeena, dide, un 
g 4 JiJlema 

(1) S. Coceeju 1 . c. & DiC X. 

(1) Tommofio Funi. J. N. Wtrnero eìem. J. Tf. 
Proeleo de orig. diverf. Juris princip. Wacbtero de orig. 
Juris tiet. Suideo Hijt. J. If, ÌT in dif, de rat. amore 
fui juT. not. princìpio . Leibniiio Qkr. de Frintipio jurh . 
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JiJlema nuovo, per cui abbandonato il metodo pa- 
terno , congiunto infitm: il diritto naturale e il 
romano, e volendo ancora aver riverenza alla mo- 
da dell’ ««/fo principio, lo ftatuifco nella divina 
volontà , in rapporto però unicamente al primo e 
univerfale dettato di dare ad ognuno il fuo dirit- 
to , jtts fuum unicttique tribuere -, il quale riguar- 
dando IDDIO produce tutti i doveri noftri verfo 
lui , e riguardando gli uomini , dà origine e for- 
za a tutti gli obblighi verfo noi e verfo gli al- 
tri . (i) Ma il Tommajìo e i fuoi fcguaci , e altri 
molti furono avvcrfi a quefte innovazioni , o piut- 
tofto idee già ulìtate e già controverfe in mille 
modi , e ora difpofte con nuove figure e colori 
e prefentate con l’alto nome di nuovo Siftcma. (ij) 
GIOVANNI EiNEccio Filofofo c Giutcperito 
dotto copiolo elegante e Maeftro applaudito e 
defiderato in molte proteftanti Accademie germa- 
niche, tutto che divotifllmo al nome coccejano e 
fingolarmente a Samuele, cui dedicò alcune fue 
(lampe , pure alzò 1’ animo fopra le dedicazioni , 
c pensò che fe il fuo Mecenate porca riprendere 
di falfità gli altri , potea bene anch’ egli ripren- 
dergli infieme col Mecenate mcdefirao. Cosi ani- 
mato 

(i) S. Coccejo DKf. XII. 

(a) Vedi i fopracitati. 
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maro pronunziò ficuramcnte di edere nella dura 
tiece^tà dì ritrattare le Leggi di natura fino ai 
Jttoi giorni confufe e debilitate-, perciocché i Dot-- 
tori cattolici per fama fparfa e per fentenza fu» 
erano già inetti a quelle fublimi trattazioni, e i 
Dottori protejlanti che fi erano efercitati prima 
di lui in quella bellilTìma difciplina , ufarono princi- 
pj incerti e poco idonei, e metodi conturbati, e 
proliffe Jottilità metafijìcbe , in guila che pareano 
intenti avvifatawente ad involgere ogni (ofa di te- 
nebre . Per togliere tanti mal! fi accinfc egli fo- 
lo ad imporre Jlabili precetti dettati dalla diritta 
ragione a tutte le Genti comunque difianti per cli- 
mi e per lingue , e chiare leggi flringenti ad obbe- 
dienza chiunque non vuol ejfere bruto, (i) Fat- 
te quelle larghe promclle a tutta T umana ge- 
nerazione, penfa di attenerle con un fuo nuovo 
e migliore fidema ordinato in quelle fentenze. 
L uomo è creato dall’ottimo e fapicntilllmo iddio 
con un fine manifedato dalle facoltà che gli die- 
de; da un corpo nobile per le varie opere; da 
una volontà intenta al bene e avverfa al male ; 
da un intelletto difeernitore del vero buono e 

dell* 

(t) G. Eìnetcìe Elem, J. /f. Q. fref. t pttU^ 
4 Pufinitrf e a Gto^o , 
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dell* apparente * Vuole adunque il Creatore che 
l’appetenza del fincero bene regoli le azioni ama- 
ne, e quella appetenza elTcndo Amore, vuole che 
da luì tutte le opere fcaturlfcano , e che K Amate 
fia il principio e la legge della natura che gui- 
da al folido bene e alla vera felicità. Si ami per 
tanto ; e giacché non bene ama chi fa torto all’ 
amato, lì ami dando il fuo diritto ad ognuno, 
c non offendendo perfona . Si ami iddio con cul- 
to e con obbedienza . Sì ami 1’ uomo in noi ilefll 
con lo lladio della perfezione e della felicità. Si 
ami l’uomo in altrui con benefico animo come 
eguale c congiunto noflro . Di qui fi fanno for- 
gere fìa per logica fia per rettorica tutti i diritti 
e i doveri divini ed umani, (i) Quelle ficcoiiie 
ognun vede fono feiitenze decrepite veilite già 
di abiti giovanili dal Cumbtrlmdo, dai Cocceii , e 
da più altri, e rivellitc ora di nuove gale fenza 
poter fanare gl’ incomodi della vccchiezzi ; anzi 
Xenza fentirli, c credendoli nella più florida gio- 
ventù . (z) 

M* 


(i) Eìtttech J. N. & G. Lit. /. eap. III. e fegg. 
& in Praef. Uh. /. Cof. lU. §, Vili, e IX. 

(t) V. Arrigo Ktrlero EttercU. de J.N.Dif. prae* 
ìuT. A. Dtfitig Lvrxa detraeta J, ìf. 
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Ma tutte quelle o vecchiezze , o giovanili 
figure furono puerilità alla prefenza dell’ amplilll- 
mo Matenmico cristiano wolfio che con la luce 
geometrica afpirò a diflìpare nelle Scuole tcdefche 
le nuvolette legislatorie . E già il fuo vallo e fu- 
blime precurfore goffredo leibnizio avea mollra- 
te adii voglie di sbaragliare i Pufendorlìani c i 
Coceejani , e altri dottori che la Scienza del 
Giudo chiufa in limiti lidretti dalla natura dif- 
fondevano in immenfo, e intanto le nozioni del- 
la Giullizia e del Diritto dopo tanti Scrittori non 
erano ancor liquidate .(i) Quindi fparfe molti lumi, 
o lampi a fuo ufo, e ora invedigò i principi mi- 
gliori del diritto non nella volontà e nella po- 
tenza divina, che gli parve un obbclìanifmo , ma 
nella ragione nella fapìenza nella bontà e nella 
edenza di Dio e nella natura e proprietà delle 
azioni : ora immaginando una focietà tra gli uo- 
mini e DIO e una Repubblica univerfale fotto im 
Imperadore divino, e col riguardo della immorta- 
lità degli animi, e d’una funzione di là dal fe- 
polcro: ora infegnando una filantropia regolata 
dalla giudizia e dalla fapìenza : ora defiderando 

un diritto geometrico di natura fecondo la difei- 

plina 

(i) a. LeìM-Qt Dif. L (k4ì$m Jttris Gentiuiit 
itpktrMifttm , 
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piina criftiana ; ora altri penfieri abbozeanJo an- • 
ticlii nuovi vafti profondi , ma non così diCpicga- 
ti che foflero liberi dall’ inviluppo e dalla ofcuri- 
tà . (i) Il IVolfie amico della dottrina leibniziana 
entrò nell’arcano, e perfuafo delle torbide e con- 
tcnziofe legislazioni uGtate e della necelTItà di un 
ordine evidente e inefpugnabile afTunfe 1’ opera 
magnanima , parlò ad un Cardinale poeta antiepi- 
cureo, e ad un Re Jìlufofo , e non al volgo, ma 
alla parte più nobile del Cenere umano , ai mc- 
ditatori, ai geometri , ai fapienti, e dilTe loro che 
la teorìa delle azioni amane era nafcofta nel pro- 
fondo-, ma eh’ egli penetrerebbe nei receffi vietati 
e febiuderebbe le ragioni e le origini di ogni di- 
ritto e paleferebbe l' ardua teorìa e la flringerebhe 
a regole ficure : che il cangiante Certunno delle 
opere umane con raro acume e con la eterna e im- 
mutabile verità delle cofe fottometterebbe alla ri- 
gorofa diwujìrazione creduta già propria folamenta ' 
della Scienza de’ Numeri e delle Grandezze , e in- 
ora da lui nella Scienza delle Leggi: che il 
Locke e il fuo Leihnizio conobbero il bifognod’un 
tale metodo; ma nè effì , nè verun altro prima 

di 

(i) V. lo deHio Leibnizio nella citata Difs. e nel 
nuovo Metodo di Giureprudeaza , e nelle ofserrazi*» 
dì de , Principit j urii contro S. Coceejo. 
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<ìi luì àrdi navicare a quejlo Corinto: che la mo- 
ralità e la retcituiiinc e la cofeienza e la imputa- 
zione e la legge di natura lì pronunziavano da 
tutti arditamente e non s' intrtuleano da veruno} 
ma d’ora innanzi per lui fare bbono fermate a no- 
zioni didime, c lì vedrebbono tutti quanti fono i 
diritti e i doveri nafeere dalla elTenza c natura 
dell’ uomo come da loro fonte ; cofa non veduta 
n} trattata mai dinanzi a lui da ninno : che fa- 
rebbe ineffabile la delizia degli occhi addejìrati a 
guardare intimamente la belli ff ma generazione t 
congiunzione delle leggi , e la luce del nuovo ffte- 
ma ; purché vi folfe virtù per Jopportarla , e non 
fujfe troppo veemente per vedute inferme ; le qua- 
li però potranno (anarf dagli antecedenti volumi 
logici ontologici pfìcologici teologici Wolfiani . (i) 
Da cotefte magnilìche fperanze il valorofo uomo 
compofe que’ tanti libri che altrove abbiamo de- 
ferirti e che fe non bene attennero le promefle 
per la facilità c per l’ufo pubblico, le forpalla- 

rono certamente per la eccellenza del lavoro e 

per 


(i) Vedi la dedica della Morale pratica univ. dal 
W' Ifio a Melchiorre <^ard di t'olignac, e U Pref e la 
dcJica a Federico Ke di Prudìa . e ia Pief. al Dititto 
della Natura e delle Genti . 
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per la enormità della mole, (i) Non ci fu diffi- 
cile altrove cfporne la divifione e gli argomen- 
ti ; ma grave e quali impoffibile opera parerà di- 
fcgnarne i fondamenti gli oggetti le ipotcfi e le 
diramazioni quafi innumerabili . Tutta volta alcu- 
ni fi avventurarono alla imprefa, e non dovrà ef- 
fer gran male fe noi pure ci avventureremo an- 
che a cofto di fmarrirci nell’ immenfo paefe, ove 
o ci aiuteremo con l’efempio altrui e con la bre- 
vità; o non farà poi tanta ruina di mondo uno 
fmarrimento di più . (z) 

Un apparato fottiliffimo ed ampliffimo fi pre- 
fenta da principio , c con affermazioni e fillogifmi 
e fcolj e corollari infegna, che a conofccr le leg- 
gi di natura cui l’uomo dee conformarfi per vi- 
ver bene e beatamente , uopo è conofccre la na- 
tura dell' uomo: che quella natura (la nell’animo 
e nel corpo e bifogna dunque conofcerne le ef- 
fenze : che per quello conofciraento fi hanno a 
richiamare le monadi , le armonìe preftabilite , 
gl indiscernibili, e le altre amenità Leibniziane; 
che l’ animo fente fe medefimo , pcrcepifce penfa 

immagina 

I 

(i) V.la Reftaurarione di ogni Filofofii cap. XXVII. 
ove fi deferivo la immensità del lavoro Woifiuno. 

(i) Koolero, Farmey, Genoveii fi affaticarono io 
qu:fti ridrctti Wolfiani. 
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immi<TÌna riflette aftrae generalizza fperimenu 
giudica dimoflra, Tale dalle cofe conofciute alle 
incognite, vede la catena de’ pofllbili , prova pia- 
cere dolore, ama, defidera , abborrifce, e vuole 
c non vuole : che il corpo è mobile irritabile 
grave inerte: che quello c maggiore ammaflb di 
qualità procede dalle loro nature, e bene cono- 
Iciuto guida a conofcere come (1 abbia a vivere 
congruentemente alla natura , vuol dire fecondo 
le regole e leggi naturali degli Animi e de’ Cor- 
pi : che r uomo eflendo libero potrebbe deviare 
da quelle regole fe una chiara obbligazione non 

10 flringellc ad ubbidienza: che per tanto la ob- 
bligazione è manifellata nei motivi di ubbidire , 
e fono il piacere e il dolore , il premio e il ca- 
iligo: che le opere confentanee alla natura fono 
perfezioni e beni, le contrarie fono imperfezioni 
e mali: che da quelli provenendo il piacere e 
da quelli il dolore, li palefano i motivi e gli ob- 
blighi interni di attemperare la nollra libertà al- 
le regole di natura; che quindi li dee llatuire 
come legge generale confolidata da naturale fan- 
zione: Fa quanto conferva e rende pià perfetto 

11 tuo corpo , il tuo animo , e lo fiato tuo : guar- 
dati dal contrario. Se ubbidifei ai primo precet- 
to 
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to avrai felicità , fc non ubbidifci al fecondo mi- 
feria. La natura comanda, e non mai in vano: 
afcoltala e vivi buono e beato. Fu detto che fi 
potea comodamente incominciare di qui , e che 
lo ftudiato prolegomeno ad una vecchia fentenza 
era fuperfluità, e intanto quella troppo generai 
norma era fomite ai libertini , e tenebra ai coftu- 
mati , ed era ben meglio ridurla ad infegnare qua- 
li fieno precifamente le vie e le opere che me- 
nano alla perfezione nofira, quali all’oppofito. 
Rifpondono : Il piacere 1’ allegrezza , la tranquil- 
lità, la fanità , la contentezza, la beatitudine fo- 
no gli effetti e i caratteri di quelle opere che 
confervano e perfezionano 1’ uomo. Il dolore Ia^ 
trifiezza il turbamento la infermità la miferia fo- 
no le teffere di quelle che lo deteriorano e lo 
diftruggono. Quello è 1’ impero della natura. Il 
piacere e il dolore fon le fue voci. Andiamo ove 
l’uno c’ invita, e fuggiamo ove l’altro ci ributta. 
Fu oppofto: cotefta effere la legge dell’ armento. 
Soggiunfero i Wollìatjilli , non efl'ere: l’armento 
fentirla e offervarla meccanicamente: l’uomo fen- 
tirla e intenderla e ufarla con la ragione per cui 
dalla meccanica follevandola all’ordine intellet- 
tuale, non da uno e da qualunque piacere o do- 
lore: 


\ 
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lore; ma dal calcolo e dalla pienezza di tutti, 
e non da un momento, ma dalla vita intera e(H- 
marfi la prefata legge della felicità e della mifc- 
ria , e la volontà della natura. Si dieder poi re- 
gole a quella eftimazione. Il minor piacere, o 
bene confrontato a bene maggiore è vero male, 
ond’ è da fuggirfi . Il minor dolore o male pa- 
ragonato a maggior male è vero bene , ond’ è 
da leguirfi . I beni prcfenti ove fieno ollacoli al- 
la pienezza de’ beni fono mali da evitarli . Il ma- 
le del Tutto è Tempre un vero male; il male 
della parte fe giova al bene del Tutto diviene 
un bene da eleggerfi per la confervazione e per- 
fezione univcrfale. Con le fiffatte regole fi pensò 
di fermare in quella generai Legge una norma 
ficura di vita e di tutti i doveri degli uomini; 
e primieramente verfo noi mcdefimi bene cono- 
fcendo e ufando le facoltà noli re per la confer- 
vazione e perfezione e per l’aumento di felicità e 
per la rimozione della miferia . Indi verfo gli al- 
tri uomini rettamente lludiandoli e conofcendoli 
e amandoli e foccorrendoli come eguali e necef- 
farj all- oggetto della confervazione e perfezione 
e felicità nollra e pubblica. In fine verfo iddio 
il quale ell'endo creatore conferva rore e fupremo 
6 potente Signor nollro vuole e comanda la con- 

^ fervazione 
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fervazione c perfezione umana , c congiunge pia- 
ceri e dolori prefenti e futuri alle ubbidienze e 
alle trafgreflioni , onde oltre l’obbligo naturale ed 
interno che ballerebbe da fe, ne forge un nuovo 
elleriore dalla divina volontà e comando; e quin- 
di la ferie bcllillìma dei doveri noflri verfo l’ot- 
timo IDDIO, la pietà il culto l’amore la glori- 
ficazione la gratitudine la preghiera la fommelfio- 
ne la fiducia l’ aquiefcenza . 1 quali ulFu.) fi vo- 
gliono Icaturiti dalla univerfale legge di confer- 
vazionc e di perfezione, e dalle conformità con 
le efleiize e coi fini della intera Natura . Dalle 
llefle radici ufeirono gli altri rami di doveri e 
di diritti naturali che abbiamo già raccontati, e 
con maravigliofo ingegno ed ordine fi organizza- 
rono, e con lavoro infinito fi dilatarono a fedici 
volumi graviflìmi e fi munirono di tanta Geome- 
tria che r ingreflb del Santuario fu vietato % 
quali tutto il Genere umano, (i) Anzi fappiamo 
che gli fiefli Iniziati nel millero fi fono doluti 
molto non della Scienza, ma dell’ufo inopportuno, 
della moltiplicazione , degli ollacoU , e delia mor- 
tale ftanchezza; (i) c lo fteflb Genfento ha dilli-. 

dato 

(i) C. Wììfi» P'’il. frati, Vnn. Voi. l.e II. JuiN. 
iy Q. Volumi nove Phtl. Mar. five Eihica Voi. anque 

(a) V. Uubner Hill, d\^ Druit oat. Ton. II. xx. 
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dato talvolta dell’arcano, e per liberarli onoriii- 
camente ha parlato con l’alterigia delfica ed elcu- 
fina Lungi i profani, (i) Per altro è riputato 
affai chiaro che lutto quel velo danno belliflime 
e utiliilime verità difpude con grande fimetria e 
provate con forza invitta ; ma che però fono già 
note da lungo tempo, e non hanno di nuovo al- 
tro che il velo, fi direbbe quali per farle men 
conofeiute . 

Si vuol tuttavolta eccettuare il volume del 
diritto delle genti, ove febbene il Woljìo lo ab- 
bia fatto fervire ai tanti altri volumi che lo pre- 
cedono e cor. le fleffe iiepi abbia divietato l’ac- 
eellb di Eden ai figliuoli di Adamo, fi dice non 
pertanto che fiorifeano in quel recinto produzio- 
ni affai peregrine. Il Grazio feparò troppo quello 
diritto da quello di Natura . Il Pufen/iorjìo gli 
approlUmò troppo e gli confjfé . Il liarbeiracco e 
il Bttddeo fentirono un poco la diftinzione, e non 
la coltivarono abbadanza. Altri fluttuarono ora 
da un lato, ora dall’ altro ; ma il profondo IVolfio 
è riputato il primo che abbia provate le diflin- 
2Ìoni dei due diritti, e fifl'ati i rapporti loro, 
gli ufi, e i limiti ficuri . Egli Tenti la Tua mag- 

b z gioratu^ 

(i) Wolfiio Pref. alla Ttologia saturala. 
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gioranza in quello argomento, e coloro, difie, 
che altramente ragionano , non han buone bilan- 
ce. Le Nazioni fono da riguardarfi come perfone 
viventi nel fiftema naturale , onde ftann» per efls 
que’ diritti e quegli obblighi ftefli che per legge 
immutabile di natura fono preferirti ad uomini 
nati liberi c viventi nel vincolo della fola natura 
umana. Qiindi fuor d’ogni dubbio i due diritti 
per origine appartengono alla natura medcfima , 
co .tro cui pecca qualunque Nazione difubbidiente . 
Ma poiché le Nazioni fono perfone morali c per 
ciò fono i foggetti di certi diritti ed obblighi na- 
ti dalla Società contratta in vigore della naturai 
legge, avviene che la eflenza loro è diverfa dal- 
la elTenza degli uomini filici individui naturali, 
e quindi i diritti e gli uffici dalla natura pre- 
ferirti a quelli allorché fi applicano a quegli al- 
tri debbono prendere nuova forma , e non rima- 
nere i medefimi rigorofamente ; e nella guifa che 
le leggi cittadine non fi difeoftano interamente 
dalla legge naturale , nè intieramente a lei fervo- 
no; così pure è delle Genti fovranc ; le quali 
però con quello medelìmo temperamento mirando 
alla fuprema legge della confervazione della per- 
fezione e della falutc comune, coftituifeono un diritto 

e un 


Digilized by Google 


SETTIMO. 


Ji? 

e un dovere necefl'ario e immutabile che le ftringe 
tutte ad oflervanza, niente meno che l’autorità della 
Ragione e della Natura. Quindi forge la idea del- 
la maflìma Città e Repubblica le cui membra fo- 
no le Genti , i fini e le leggi fono i beni fcambie- 
voli e comuni, le obbligazioni e i diritti di una 
coll’altra eguali, I’ impero della univerfità predo- 
minante fopra le parti, la forma fimile allo (lato 
popolare, il Reggitore delle collilioni poeticamen- 
te, ma con profondo lignificato, finto nel trono 
della Natura che n’ è la baie , e della buona Ra- 
gione che n’è la guida. Dietro cotefte idee pre- 
liminari con la ufata futtil diligenza il Valentuo- 
mo medita fu gl’ ufiicj delle Nazioni verfo fe me- 
defime e verfo le altre e dei diritti che indi ri- 
fultano, e compone in fcparata trattazione un Co- 
dice di Genti per cui applicando loro il fuo ge- 
nerale principio di confervazione di perfezione e 
di felicità cofiringe a dimoilrazione tutti gl’ infe- 
gnamenti che guidano al gran fine, la vera co- 
nofeenza della Natura nazionale, lo Audio della 
faa gloria, la coltura degli animi e de’coftumi, 
i provvedimenti a’ bifogni , i commerej , le ric- 
chezze, le forze, le occupazioni di terre vuote, 
le proprietà, gli ufi, i domioj eminenti, i Umi- 

h I ti. 
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ti, i fiami, i mari, i tributi, le contributioni, 
le patrie , gli eligli, 1’ emigrazioni, e altre av> 
vertenze in riguardo delle Nazioni per fc me- 
defitne fino alla minutezza e alla trivialità. E 
quanto ai rapporti verfo le altre con Io (lelTo 
rigore fcientifico e con gli ftelll principi, e di- 
ciamo pur anche con le medefìme fottilità (chiama 
alla ragion geometrica gli ufficj perfetti ed im- 
perfetti , gli amori fcambievoli , le umanità , gli 
ajuti, le negoziazioni, i patti, i guadagni, i por- 
ti, le fiere, gli emporj , i confoli, fino i mifiìo- 
narj, e i pellegrini, e le ofterìe, le precedenze, 
i titoli , le ofFefe le ingiurie , le lefioni , i domi- 
ni le occupazioni, le conquide, le piraterìe, le 
alleanze, le convenzioni, le promefie regie ari- 
docratiche democratiche niifte, i congreflì, le ri- 
parazioni, le rapprefl'aglie , le guerre per religio- 
ni per accrefeimenti per equilibri per confedera- 
zioni per glorie, le dichiarazioni, i manifefii, gli 
arrolamenti , i diritti bellici d’invadere, d* ingan- 
nare di rapire d’imprigionare, di ftruggere di uc- 
cidere e di regnare fu i vinti piò morti che vi- 
vi , gli obblighi i patti e gli effetti della pace, 
e le detedazioni contro gl’ ingiudi e continui tur- 
batori di lei e dell’ amano ripofo, degni d’ effer 

cacciati 
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cacciati come fiere voraci e pubblici nimici , (i) 
Quelli fono in breve gli argomenti del Diritto 
naturale delle Genti trattato dal IVoIJio con l’or- 
dine e r armonìa prediletta , e con la efienfione 
eguale e anche fuperiore alla grandezza della ma- 
teria , che poi dirozzata dalle afprezze, e alleg- 
gerita dalle dimoftrazioni fuperflue , c purgata da 
varj errori, e ingentilita da giunte utili ed ame- 
ne feee tanto onore ad Emero Eattel , quanto al 
Wulfio medefimo; anzi mentre quelli fu meditato 
e intefo da pochi del fuo genio; quell’ altro fu 
la delizia di tutti e malllmamente delle Corti che 
ne hanno il bifogno maggiore, e che a luogo di 
profondità faticofe vogliono chiarezze facilità c 
diletti per far poi le guerre e lé paci con le for« 
mole de’ Pubblicilli , e con le proprie fentenze . 

Con tutte però le blandizie e 1’ eleganze dell’ 
Amico fvizzero non potè il Giurìlla tedefeo e 
molto meno poterono i fuoi imitatori evitare le 
affai gravi cenfure ; e tralafciando quelle che al- 
trove e qui abbiamo fparsimente indicate, e quel- 
le ancora che univerfalmente fi fanno contro i 
legislatori naturalifli , e contro il metodo mate- 

h 4 matictf 

Gentium metiado feientif. fiefirtdatum 
• friuntim facUtio i3 ttnfitttitdiHtri» dhiinctum . 
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matico impofto alle leggi di natura e di Genti così 
fconciamente come le ale dell’ Aquile Tulle fchie* 
ne de’ cavalli; per la qual cofa lì giunfe fino a 
dire che a forza di volere dimodrar tutto non (1 
giungea ad intender niente; che la feienza de’ 
doveri e il fidema della umanità fi fagrificava al- 
la vanagloria: che trattare gli uomini e i Regni 
come i triangoli e i quadrati era ciarlatanerìa ; 
che ributtare gl’ ingegni defiderofi d’ una tanto 
neced’aria difciplina con apparati fpaventevoli , con 
prolidità fadiJiofe, con raziocini vuoti di fenfo 
e con ripetizioni eterne era inumanità; (i) Quede 
accufe lafciando che potrebbero parer troppo cru- 
de contro la oneda volontà d’ un tant’ Uomo, di- 
remo brevemente di altre oppofizìoni che fcri- 
feono la fodanza del Sidema Wolfiano. E che 
fono (lo interrogarono) e dove vanno cotedi prin- 
cipi e fini d’ogni diritto indipendenti dal fommo 
Vero e dal fommo Buono? Le difputate conve- 
nienze e difeonvenienze delle azioni con la natu- 
ra , e i cafi volubili del piacere e del dolore nel- 
la corta vita faranno le tedere ficure della virtà 
e del vizio, i vincoli del dovere, i limiti ultimi 
del fommo bene e del fommo male , e il futuro 

e l’eterno 

(i) Vadil’Hubner, ilGenoveiì ll.ee, e aitti molti. 
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e r eterno (daranno per niente o per poco, come 
deità di macchina, e come epifodj non necefla' 
rj alla fccna ? Credi tu forfè di pcrfuadere i buo- 
ni coi giorni tranquilli , e i ribaldi con le notti 
agitate, comuni fpeflb ad entrambi? E penfi di 
animare i giudi guerrieri e fignori con le vitto- 
rie, e fpaventare i tiranni con le feonfitte, fe le 
più volte accade qui giù tutto airoppodto ? E 
non vedi che coteda Natura è un abbiflb , c le 
voci fue varie pedono edere variamente udite e 
intefe dagli orecchi diverd , e alla confervazione 
e alla perfezione può andarli per le vie arbitrarie 
d’ognuno, e può andarvi a fuo modo Trajanoe 
Tito, e a comodo fuo Dionilìo e Budride e So- 
crate e Macchiavello , e il Morale indifferentifmo 
farà il prodotto della tua legge di Natura ? Non 
ti move che (a indipendenza morale da oio annien- 
ta i doveri verfo lui e può rendere l’ateo, quan- 
do li attemperi alla fola natura , giudo buono per* 
fetto e beato pofledbre del fommo Bene e dell’ 
ultimo fine che da dentro lui e non fuori, quav 
le è IDDIO ? Non fenti come la metafilica germa- 
nica dride per cotedo tuo fommo Bene podo nel 
Tempre maggiore e non mai interrotto progreflb 
delle facoltà verfo la perfezione, e fi duol forte 

che per giungervi tu voglia codringerla alla imi- 
tazione 
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fazione del non mai interotio progreflb de’ tuoi 
enormi volumi, neppur e/II arrivaci a perfezione; 
e che tu neghi ogni cena e ogni Tonno, e qualche 
veglia e foilievo agli aft'aticati nell’ infinito prò* 
grelTo? il .qual duro e forfè impolTibil tenore di 
vita fe è il tuo fommo Bene, ti domandano qua- 
le potrà poi edere il fommo Male ? E quindi giun- 
gono a dire che le pene di Tantalo e di Sifìfo 
fono limili a cotedi eterni sforzi di perfezione e 
a cotede fatiche accumulate ad altre fatiche fein- 
pre nuove e maggiori fino alla morte che poco 
rileva fe difperderà in fumo ogni cosa . Ti do- 
mandano fifialmence , a quale intendimento tu pre- 
feindendo dalle divine idee ferivi le tue leggi ad 
uomini atei che forfè non furono mai , e a nudi 
figli di natura , e a Genti per terre immenfe « 
per infiniti mari feparate da noi che certo non 
leggeranno , nè intenderanno mai la tua fcientifica 
Biblioteca ; e non ami fcrivere piuttodo alla tua 
Europa cridiana, adottando i principi della Reli- 
gion ragionevole e dominante, c fondando foprt 
elTi un diritto utile ai tuoi fratelli vicini, e non 
gettato agli Uroni e agli Irochefi che per tutti ^ 
i futuri fecoli non afcolteranno mai un predica- 
tore geometra tedesco. Le cosìiFatte oppofizioni 

c più 
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e più altre furono molTc da molti,. e raccolte poi 
ed accrofciute da uno di quegli infetti che (lan* 
no di più nella catena degli elTcri , e fi nomina- 
no Monaci ; ed era quelli il bavaro anselmo de- 
sino benedettino e configliere de’ Vefeovi di Sa- 
li»burgo e di Paflavia il quale aflunfe la imprefa 
di togliere la mafehera a tutta la naturale Gia- 
reprudenza protellante; (i ) e dopo aver travaglia- 
ti gli altri Naturalilli ardì efplorare tutta la fmi* 
furata opera Volfiana, e di aflalto e di blocco 
premerla da per tutto con macchine e legioni lo- 
giche ontologiche pficologiche fcolalliche ; intan- 
tochè parve che nella potenza delle allrazioni fu- 
perafie o aggnagliafie , o facefle almeno dubbiofo 
il riputato mallìmo impero meufifico del Filosofò 
di Halla . Mefla di quello modo la confufione e 
lo fcompiglio nell’altrui Terra edificò egli una 
fua Cittì non tanto vada e magnifica che i Cit- 
tadini vi fi perdefler per entro; ma femplice mu- 
nita comoda falubre utile religiosa ; (z) ove mol- 
ti penfarono che fi potefle vivere più beatamente 
• morire con più liete fperanze , che ne’ palazzi 

incantati e nelle fterminate repubbliche ideali che 

dilata odofi 


(i) /t. Dtfiof.'fiiris nttuftt torta detratta. 

Ò) £Mdtm iut mtmt Hinatum tp* rtfurga$om , 
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diUtandofi a troppe genti non poflbno ben gover- 
narle , e fperimentano o torto o tardi che al cre- 
fcere foperchio della moltitudine decrefce l’ordi- 
ne, e la legge tace, e il libertinaggio aumen- 
ta. Non fieno dette querte mifere avventure per 
deprimere i meriti del faticofo ed ampliflìmo Uo- 
mo, ma folamente per evitare i fuoi inciampi, e 
non lafciarti opprimere dalla fua autorità , e pet 
avvederci che fparfe gran luce nel mezzo a nu- 
vole grandi, e che anch’egli fu uomo, e quello 
che è più grave, uomo protertante; febbene rim- 
petto ai fuoi compagni e in riguardo di noi era 
un efempio di modeftia e di onertà . La Geome- 
trìa aveva ifpirato a Lui e al fuo grande Lcibni- 
zio querta candida umanità. 

A compimento del morale quadro germanico 
parrebbe meftieri cfponere i penfieri di tutti que- 
gli altri che arricchirono o ingombrarono 1’ Alle- 
magna de’ loro firtemi . Ma il popolo è grande 
oltre ogni eftimazione, ed io mi ricordo di aver 
veduto con maraviglia una raccolta fterminata di 
quelli Giurirti firte.T.atici , che il dotto fignere 
K della Biblioteca non folamente non aveva letti, 
ma confelTava di non conofcerli tutti , e non fa- 
per neppure i nomi della maggior parte di tanta 

torba; c fc non gli Teppe egli che pur gli aveva 

adunati 
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adanati nella fua Cafa , vedi fe dobbiamo fapergli 
noi che avremmo a cercargli nelle cafe degli al- 
tri per confonderci poi tra la folla e dimenticar- 
li un momento dopo di avergli veduti. Il diligen- 
te Buddeo che nella difciplina libraria e maflima- 
mente germanica fupcrava tutti i libraj , protelló 
che non gli reggea 1’ animo di nominar folamen- 
te tutti coloro che nell’ intorbidato affare delle 
leggi con intempeftiva diligenza mefccan luce e 
tenebre, e volgeano fempre il medefimo fallo . (i) 
E’ dunque buon fenno appagarci di que’ grandi 
che abbiamo delineati forfè più accuratamente del 
bifogno, e congedare gli ffudiolì di nomi duri 
ad esprimerli , e difficili a ricordarfi , e inutili a 
faperli. I citati Storici del diritto di Natura e 
di Genti e (ingolarmente il Meiftero e il Graffejo 
potranno caricare le memorie di coteffi Nomen- 
clatori più ancora che non vorrebbono. 


DISCORSO 

^ (i) Buiici lìifl. Jur'n oiduroe. 
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SELLE ELEGANZE LEGISLATOBIE PRESENTATE COME 
KESTAU RAZIONI MURALI. 


F oichi l’aufterità fcienriiica e la mole gigan- 
tefca della univerfale Legislazione gravò le 
fpalle o deboli o mal fofTerenti del maggior nu- 
mero e ributtò tutti gl’ Ingegni amici di facili 
verità , fopravvennero uomini eleganti e vivaci 
ì quali prefero a rammorbidire la ruvidezza e a 
follevare il pefo fopcrchio e ingentilire la leverà 
fifonomia di quella fovrana parte della fìlufoliat 
iiccome nella lllìca e nell’ agronomia e in altre 
parti filofoSche eralì fatto, e li facea tutta via 
con llngolare acclamazione . Quella preclara ope- 
ra fu dunque all'unta con animi grandi e condot- 
ta con metodi deliziolì, e con immagini ridenti 
e con fali urbani ; e in fomma con mille forme 
di amenità fu dirugginita la feroce difciplina e 
abbigliata per modo che ottenne buone accoglien- 
ze tra le più delicate compagnie , e il nome già 
tremendo di Legge lì udì per follazzo tra gli 
fpecchi, e i fofà , ove il piacere lìgnoreggiava . 

ic queAa ìAituzìone lìa bene immaginata c util- 
mente 
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mente efeguita potrà conofcerfi Ja un racconto 
fuccinto delle opere più famofe e dei RedauFato? 
ri più declamati in quello genere ; e per lo ri» 
manente parlerà da fe la corrente iftoria magnifi- 
ca e maravigliofa delle maHime e de’ colluini del 
nofiro Secolo decimo ottavo . 

Non dovrà cll’er difearo fe noi pallàndo fo* 
pra ai Caratteri teofrajlici , alle Lettere provincia- 
li, aìTelemachi , Saggi morali, ai Oizionari , ai 
Penfieri , zWe Rifleffioni , e ai nomi tuttoché grandi 
dei Bruieri , dei Pafquali, dei Feneloni, dei Bay- 
le, dei Nicoli ,At\ Roche f uutb ,&z\ Duclos,tà\ altri 
che a falti fparfero le morali eleganze , trafceglia- 
mo per primo efempio di reftaurazione il maffimo 
Montefquieu che diftefe le grandi ale dipinte a 
colori vivacilllmi fopra le leggi , e le mife in 
foavillìma armonia , e le cantò a tutto il Genere 
umano con la mulìca di Grecia e con la voce del 
cigno . Il Genere umano che non è la più armo- 
nica cofa del Mondo, fegul a cantare e fuona- 
re a fuo modo nell’ Affrica nell’ Alia e nell’ Ame- 
rica , e la Europa ifieflà che prefume pur tanto 
in armonia , corrifpofe per Io più ingratamente al 
nuovo Orfeo; fuorché per avventura in qualche 
angolo dove Lai// e Rama fonò incaótefimi ; « 

tanto 
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tanto parve che l’ armonico Moncefquieu cantafle 
ai Satiri, ai Giornalifti, e ai venti. Ma rian- 
diamo cotelli cafì con qualche accuratezza . Que- 
llo raro Genio francefe tentò le prime fortune 
letterarie con le Lettere perjiane divulgate con 
vario ftrepito intorno al ventefimo anno del no- 
ftro Secolo • La nuova meteora fecondo gli ocelli 
diverlì che la guardarono , apparve ora un pro- 
digio di feienza e di gullo, ora un moftro fatiri- 
co nimico della fua Patria e della legge e della 
religione regnante . Il Segretario di Perda fuggì 
dagli applaufi e dagli odj, e vagò per molte ter- 
re meditando le indoli de’ governi e de’ popoli 
moderni, e non trafeurando gli antichi fu i libri* 
E’ una Angolare lepidezza del fuo Biografo ^ ove 
fpiritofamente racconta com’ egli in que’ viaggi 
conversò fopra tutti altri con Lavv e con Bonne- 
val, i due maggiori difperati di Europa, e come 
raccolfe dalle fue peregrinazioni il bell’ aforifmo : 
che l* Allemagna ì fatta per viaggiarvi , la Italia 
fòggiornarvi , la Inghilterra per penfarvi , e la 
Francia per vivervi . Ma più ferio frutto dei fuoi 
ftttdj furono le grandezze e le decadenze romane, 
e feriofifllmo fopra tutto fu lo Spirito delle Leg- 
gi riputato antera tutta pura , tutta di diaman- 
ti > 
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// , tutta di oro, t opera originale di prezzo e di 
forza immenja in cui profafe tutte le fue ricerche 
innutnerabili e tutte le vafte e profoiule medita- 
zioni, e tutti gli affetti d’un cuor nobile c buo* 
no, e può dirli tutti gli anni della Tua viti; on- 
de fu da molti nominato altiilimanii}nte C amico 
della umanità e il Legislatore delle Nazioni e dei 
Re , e C uomo di tutti i Pae/t e di tutte le Gen- 
ti . (i) Non dovrebb’ edere lecito mettere in dub- 
bio la efattezza delle (lodiate Analijì di quello 
gran Libro compofle da due gran ii Ambili ; e. 
pare taluno ne dubitò; e ciò non oflante noi vo- 
gliam riandarle accorciatamcntc ; fenza però tra- 
fcarare gli arbitrii noflri e fcnza tacerne le op- 
podzioni . (a) Le Analill fono dunque di quello 
tenore. Le leggi fono i rapporti neceiTirj cd cf- 
fenziali delle cofe ; e in quello fcnfo tutto l’Uni- 
verfo ha le fue leggi ; e quindi l’uomo ha le fuc; 
e conllderandolo avanti la Società la prima è la 
pace dedotta* dal fenrimento della fua debolezza, 
dal timore, e dal defiderio di confervarll. La. 
feconda è lo fladio di nadrirfi prodotta dal bilo- 

i gno , 

(i) V. Maupertuis, e dWIembsrt Elogj del Mon- 
tefquieii . 

(a) D’ Alembert Aaalyae de f efprit des Lo'x • c 
Maupertuis Eloge. 
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gno. La terza è il piacere nell' accoftarfì ai fuoi 
Umili e l’ allettamento fcambievole dei due fedì . 
La quarta è la Società derivata dalle cognizioni 
e dagl’ interedì . La legge che ci rivolge a dio è 
la prima in dignità , non in ordine . Or 1’ uomo 
entrato in Società perde il fentimento della fua 
debolezza, e la focietà ided'a lente la fua forza, 
e così lo -dato di guerra che non era tra i va- 
gabondi uomini naturali , comincia ad edere tra 
gli uomini (ociaii e tra le Nazioni . Per freno debbano 
forgerc i fidemi di Città c di Genti, e i gover- 
ni diverfi, la Monarchia, la Repubblica, il Dif- 
potifmo ; dalle cui varie nature e principi nafeo- 
no le varietà delle lor leggi . Le nature fon fa- 
cili a conofeerd , e le leggi che rifultan da ede 
fono per la Monarchia i che tra il Monarca e il 
Popolo vi da un corpo depofitario delle leggi e 
mediatore, e altri ordini intermedi; per la Re- 
pubblica ; che il Popolo da ora Sovrano , ora Sud- 
dito; che elegga e giudichi i Maeftrati: per lo 
Difpotifmo ; che il tiranno eferciti la fua autori- 
tà folo, o per un folo rapprefentante . I principi 
attivi delle tre forme di governo non cosi noti, 
come le loro nature, d vuole che deno per la 
Monarchia l'onore o piuttofto l’onorificenza am- 

biziofa; per la Repubblica la yirtù ; per loDilpo- 

tifmo 
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tifino il timor* . Ai quali diftinti principi debbo- 
no toiiforinarfl le iftituzioni e le legiji; nella Mo- 
narchia l'urbanità, i riguardi l'cambievoli , la gran- 
dezza e la gloria delle azioni, l’ordine de' ran- 
ghi, le pulitezze, le cortigianerie i ril'petti ai Si- 
gnori, l’autorità de’Macftrati , c la fimmetrìa dei 
tribunali : nella Repubblica 1’ amor della PTtria 
della legislazione della frugalità e della eguaglian- 
za : nel Difpotifmo il terrore, l’avvilimento, il 
filenzio, la fu perdizione , il nulla dell’ umanità , il 
tutte del Tiranno . Le pene fieguono la varia in- 
dole de’ tre Governi. I decadimenti e le corru- 
zioni loro (ì fanno quando efli trafeorrono fuori 
de’ loro principj, quando il Repubblicano prorom- 
pe nel Monarchico, e quedo nel difpotico, che 
corrotto in origine, fiegue fempre a corromperfi, 
e che è il veleno malllmo de’ moderati e giudi 
governi. Sono memorabili quelle parole: la De- 
mocrazia e r Aridocrazia fi perilono per la trop- 
pa o per la poca eguaglianza ^ fi perde la Mo- 
narchia quando il Principe crede modrarfi più ; 
potente cangiando l’ordine delle cofe , che fode- 
nendolo; quando ruba a capriccio le funzioni na- 
turali agli uni per darle agli altri ; quando tra- 
endo tutto unicamente a fe , riduce lo dato alla 

capitale, la capitale alla Corte, la Corte a 

$ 2 folo» 
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folo ; quando travolgf le prime dignità ad eflere 
Je infegne della prima Tchiavitù , e trasforma i 
Grandi in idrumenti di potenza arbitraria, e co- 
pre di onori i coperti d’ infamia ; e quando non 
più fi conofcc che al crefcere in immenfo della 
potenza decrefce la ficurezza del Prepotente . (i) 
Confiderati i Governi in fe medefimi , debbono 
appreiTo confiderarfi ne’ rapporti tra loro, vuol 
dire generalmente nelle difefe e negli aflalti che 
vengono circoferitti e ordinati con ragioni non 
Tempre corrette. La conquida è ben altra cofa. 
nel braccio del foldato e nella teda del Filoso- 
fo. Il nodro Uomo fu alquanto bellicofo in que- 
llo argomento . (i) Aìfff'.tndro gli parve un F.roe 
perchè rubò da favio. Ctirlo Xll. fu un mafradic- 
re perchè rubò da fariofo. Oltre le confidcrazio- 
ni prefare, fi vuol meditare ciò eh’ è comune a 
tutti i Governi non ifmoderati , cioè la libertà 
, cittadina che non è già una licenza fenza limiti , 
ma è più veramente potedà di vivere in ficurez- 
za e oper.ire fotto la difefa della Legge, non tut- 
to quello che fi vuole, ma quello che fi dee vo- 
lere . La Sovranità comanda giudica efeguifee . 

Dalla 

(t) Efprit d«s Loia liv. Vili. eh. VI. e VII. 

li) Vedi fe piace, Je Conquide celebri di Ag^to- 
pifto Ctomaziano Lib. I. « 
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Dalla diftribuzione convenevole e legittima di que- 
lle potenze dipende la maggior perfezione della 
liberti cosi nella codituzionc , odia nella autorità 
delle leggi fondamentali , come nella forza delle 
leggi civili. Per la natura e proporzione delle 
pene difendeiidofi la ficurezza fi foftiene la liber- 
tà; ma le pofsono elTer nimiche, come poflbn pur 
elfcre le iinpofizioni e i tributi civili, fe buone 
regole non prefiedono al loro equilibrio. Il fol- 
dato eterno, il cortigiano avido, il finanziere in- 
faziabile, il luflb, la prodigalità fpingono la bi- 
lancia verfo la fchiavitù e verfo la povertà. Il 
fuddito allora è mendico , e il Principato più an- 
cora di lui. Dopo le varie medit.azioni deferitte 
fi vogliono meditare gli Stati e le Leggi in ri- 
guardo de* climi e de terreni , la cui influenza 
fui fifito degli uomini, filile propenfioni, e fu i 
caratteri loro pare molto manifella guardando i 
coflumi dell’ Efehimò, del Paragone, dell Otten- 
totto, dell’Afiatico, e dell’Europeo; e pare infie- 
me che i Governi debbano ofl’ervare i caldi e i 
freddi i monti i lidi i fiumi i maii , i fondi Aerili 
e fertili per favorirne le impreflioni , o per raf- 
frenarle. Komor grande fi è levato per lo più e 
per lo meno di quefle influenze fugli animi, fal- 
le leggi, filile Tignorìe, falle fchiavitù, e finan- 

i } 
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che falle religioni ; e bella cofa è fèmbrata la 
rarità di quella Teorìa , che altri però hanno 
creduta antica come le terre e i climi ideni. 
Molto ancora è da ponderarli lo fpirito vario 
delle varie nazioni. ! climi, le religioni, le leg- 
gi, le malfimc, gli cfeinpj , le ufanze, le opinioni 
formano cotedo fpirito, a cui il buon Legislatore 
non dovrà opporli di fronte, e dovrà anzi blan- 
dirlo per trarne vantaggio. La feverità dello Spar- 
tano non è da governarli come la giocondità dell* 
Atcnicfe, nè il mafnadiere di Romolo, come l'alun- 
no di Confucio . Già le Nazioni fi riguardarono 
ne’ rapporti generali tra ed'e , ora li torna allo 
dedb argomento, e- fi prefentano in particolare e 
fi confrontano ne’ comodi e ne’ foccorfi vicende- 
voli fondati mallimamente fopra i loro comtnercj, 
falle navigazioni, falle derrate, falle monete, fu 
i cambi, fu i prediti, fu le ufure. I magazzeni, 
le oiHcine, i porti, i mercati, i banchi, le mi- 
ne, le dogane, e tutte le idorie e i fidemi com- 
mercianti dell’ antico e del nuovo Mondo fi chia- 
mano a ralTegna per dar conto de’ loro traffici, 
de’ guadagni, e de’ latrocini, e perafcoltar l’edit- 
to dello Spirito delle Leggi che alcune volte è 
Qn enimma, e più fpeflb è una odentazione, e 

forfè. 
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forfè, come taluno rofpettò , un vano dedderio. (i) 
La popolazione congiunta intimamente co’ matri- 
fnonj è la forgente maggiore della profperità de* 
commerci. Succedono adunque quelli nuovi argo- 
menti degniflimi di riflefllone. E fenza cercare o 
fingere origini rimote o falfe delle fpopolazioni 
di tante terre pare aliai naturale che la opprellìo- 
tie, la fchiavitù, e la miferia non eccitano vo- 
glia di nozze, e che la ficiirezza, la liberti, la 
moderata impolizionc, la vita fe non agiata, al- 
inen lopportabile , il freno del luflb e della lafci- 
via fono i veri principi e i follegni della popo- 
lazione, e fono e faranno Tempre falfi quei tra- 
gici paradolE moderni che gli eftremi 5 aggravi 
promovono la induftria , e l’ eftreme povertà ac- 
crefeono le generazioni . Ora le leggi fin qui cir- 
coferitte ne' limiti umani fi dilatano ai rapporti 
della Religione. Sono piene di grandezza e di 
verità quelle parole; La Sovranità quando ama 
la Religione e la teme, è un lione che cede al- 
la mano che lo accarezza , e alla voce che lo pa- 
cifica : quando poi teme la Religione, e la odia, 
c una bedia felvaggia che morde la catena da cui 

è impedita, perchè non fi getti fu i pafl’eggieri : 
/ 4 quando 

(0 Riflixiorts d’uB Ar.onyms fur I« livre XXI. 
dsrerprii Ucs Loia. 
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quando in fine non ha religione veruna , è un ter- 
ribile animale che non fentc la fua libertà , fenon- 
chè per divorare, (i) Sono egualmente magnifiche 
le lodi che fi danno alla Religione crifliana, e 
ai propini infiullì di lei nei governi umani . Ella 
ha le fae radici in Cielo ed è il mafiimo bene 
degli uomini. E’ nemica dell'ira della crudeltà, 
e quindi del Difpotifmo. Infegna ai Principi che 
fono uomini ; che hanno le loro leggi aneli’ ellì; 
che non polVono tutto ; che debbono amare i fud- 
diti ed edere amati; e mentre ha per fovrano 
oggetto la beatitudine della vita futura, ella for- 
ma la nodra felicità ancora nella vita prefente , 
e fc direttamente fi eftima , fiamo a lei debitori 
d’un diritto di Città e di Genti che non fi può 
abbaftanza lodare . I fuoi principi impreflì ne’cuo- 
ri podbno edere infinitamente più forti che il 
falfo onore delle Monarchie, le virtù umane del- 
le Repubbliche, e il timore fervile delle dilpoti- 
che tirannie; i climi e i terreni fon niente al 
cafpetto di lei , e le altre religioni fono tenebre 
e abbi dì . (i) Quelle lodi fono luminofe, e fareb- 
bero ancor più fe la dimenticanza e il fonno che 

per 


(i) EPprit des Loia liv. XXIV, eh. !I. 

( 3 ; Lo fieflb £ffU$ in varj luoghi del lib. XXIV- 
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per mala ventura feriiegjjiano nelle opere lurtgh'e , 
non avcdero intorbidata quella luce, avvolgendo 
talvolta fra le ombre delle falfe religioni anche 
la vera . In fine tutte le varie leggi di Natura di 
Religione di Cbiefa di Genti di Città e di Cit* 
tadini fi ordinano e fi refi'rontan fra loro e fi 
efaminano nei riguardi ai loro oggetti , e fi co- 
manda di non rimefculare il naturale col religio- 
fo, r ecclefiaflìco col politico, il nazionale col 
cittadino, e cosi di altre confufioni ; nel che gli 
equivoci, gli arbitrii i paralogifmi del noflro Le- 
gislatore fembrano molti . Per abbellire con gii 
efempj quella armonìa di Leggi , oltre quelli di 
quafi tutte le Genti an^he più ofcure, fccglie i 
Romani e i fuoi Francefì , e queflt tanto a di- 
lungo , e fìngolarmente intorno a quel governo 
feudale fconofciuto all’ antichità ed eflinto felice- 
mente per noi e per tutti i poderi nodri , che 
certo non è pofllbiie feguirlo . Ma fenza bifogno 
di tanta prolillìtà da quanto abbiam finora abbre- 
viato fi può coDofcerc abbadanza la immagine di 
quello incantatore Spirita di Leggi che dedò tan- 
te paflioni . 

E già delle maravigliofe lodi offerte all* in- 
gegno energico, fablitne, libero, vado, penetran- 
te. 
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te*, benefico deliziofo del Valentuomo (1 è detto 
quanto è nieftieri , e chi prenddl'e a dirne più 
oltre, ripeterebbe lo fteflb in altre figure. Ci ac- 
cullercniu noi dunque alle cenfure, lafciandu da 
parte le ingiurie di fpinczil'mo e di altre empie- 
tà, che vennero da animi villani o da Gazzettie- 
ri maledici , infetti pungenti a proporzione dei 
fangui migliori. Oltre le riprenfioni dianzi accen- 
nate oppofero per tanto i più moderati oflerva- 
tori : che le Leggi nel fignifìcato più eftefo fono 
mal definite come rappurti, mentre fono anzi ef- 
fetti diselli: che in fatti il Legislatore medcfiino 
fi pentì della fua definizione, qu.indo altrove de- 
finì la generai Legge efiere la Ragione governa- 
trice di tutti i Popoli della Terra; che definì 
ancora feorrettamente il Diritto delle Genti il 
politico e il civile come rapporti nei rapporti del- 
le Nazioni, e de’ Sovrani , de'fudditi , e de’ Citta- 
dini: che la p.ace continua fra gli uomini natura- 
li è fogno , dappoiché in quello flato non vi fa- 
rebbe veramente nè pace nè guerra: ma fi flut- 
tuerebbe ora nell’ una , ora nell’ altra fecondo gl’ 
incontri fortuiti : che la diftinzione vulgate de’tre 
Governi è imperfetta , potendo la Repubblica ab- 
bandonata ai fufl'ragj arbitrar) efl'crc Difpotifmo^ 

c la 
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e la Monarchia pure fcnza il vincolo di Leggi 
fondamentali , e il Difpotirmo affidato ad uom 
giufto potendo edere il governo migliore : che la 
didinzion vera è in governo arbitrario e modera- 
to , o piattono una è la Sovranità ora inclinata 
al piò , ora al meno : che il corpo politico depo- 
fìtario delle Leggi è una idea parlamentaria agi- 
tata vilipefa elìgliata : che i tre principi 
tù, l’onore, la paura fono falsità così in quello 
che è , come in quello che dee edere , e le padlo- 
ni cangiarono c cangeran tempre principi, e la 
fola virtù vera eder dee il principio unico moto- 
re della (incera felicità e della fermezza di qua- 
lunque impero : che le fue nozioni di libertà na- 
turale politica e civile non fono precife e chiare: 
che qualunque fia la forza de’ climi e delle ter- 
re può elTere e fu veramente vinta e corretta 
dalla educazione, dalla dottrina, dalla Legge, e 
da più altre cagioni; e l’antica e nuova idoria 
è piena di variazioni di popoli così mutati o in 
bene o in male da non poterli più riconofeere, 
febbene vìventi ferro gli fteffi climi • che la fa» 
ftofa idoria delle rivoluzioni del commercio è slo- 
* gata ed inutile, e per lo Spirito tirile Leggt (ì 
è così all’ofcaro dopo averla meditata, come fé 

non 
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non fi fofitì letta giammai : che fono ragioni fenn- 
voite le Sovranità pretefe prive di libertà perchè 
pofte nello fiato naturale fenza leggi civili, e gui- 
date dalia forza fola ora vinta ora vittoriofa: che 
in fine le arguzie, le vivacità, gli epigrammi, 
le novelle de’ viaggiatori, i paradolli , i difonli- 
ni , i raziocini Icggicfi , le pove da fcherzo, le 
denfe nuvole colorite vagamente, e le inoltiplioi 
immagini dipinte ora con il pennello facile di 
h (■'eroaefe, ora con ^ faceto di Calotta han fat- 
to riguardare quella grand’ opera come un ameno 
e follazzevole Laberinto fenza filo, in cui fi.in- 
do, fi è nel diforJine, e da cui ufeendo per for- 
tuna , fi entra nel niente . L’ edifizio dtl Gra- 
zio ( dice uno Scrittore rinomato eguale al Mhh- 
tefqnieu nello spirito e maggiore nella faceta con* 
fufione) ^ difpojlo r adornato alf antica', quello 
dell' Obbes è una prigione : e quello del Montefquiea 
è mal fondato, e tojl rutto irregolarmente , con be!_ 
li appartamenti peri inverniciati e dorati ; {i) per 
gli quali paleggia, non già lo Spirito delle Leg- 
gi, ma lo Spirito di . Queft’uomo ( fic- 

gue a dire lo Scrittore medefioio) non è altro 

che 

(i) La KaifoB par Alphabet. Dialoguti catte A, 
B. C. it Ecrivaiof da Siede de Louis XiV, 
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che AJicbeU Montagna trasformato In Legislatore: 
erano del mededmo paefe . Non fi può tenere il 
rilb guardando più di cento capitoli del fuo li' 
bro che non vanno a dodici righe, e altri che 
non oltrepafl'ano le due. Pare che l’Autore vo- 
glia giocare col fuo Leggitore in un tanto grave 
argomento. Si ride pure allora che dopo avere 
allegate le Leggi greche e romane, egli parla 
fcriamente di quelle di Dantain, di Cochin , di 
Tonchio, come fe pofledelTe i Codici di tutte le 
Genti . Mefce troppo fpellb il falfo col vero in 
Tifica in Morale in Iftoria I grandi Imperj pro- 
dotti dalle pianure dell’Afia, ove fi dimentica 
il Caucafo , T Ararat 1’ Immao e altre grandi Mon- 
tagne afiatichc ; e i piccioli regni propr) della Eu- 
ropa, ove fi dimentica I’ Impero Romano, fono 
tnifere illufioni: come lo fon pure gl’influfll dei 
climi nelle religioni, ove non vede che la mao- 
mettana sbucata dai calori e dalla aridità dell’Ara- 
bia efulta ora nelle belle contrade della Siria dell* 
Egitto della Grecia, e la criftiana nata tra i falli 
di Gerufalcmme domina in qualunque clima . Inno- 
merabili fono gli errori di quello genere, c le 
citazioni falfe quali da per tutto, gli anacronifmi , 
i travolti coftumi delle Genti • le iftorie imma- 
ginarie, le favole propinate per verità, i falci più 

che 
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che i pafll , i giuochi più che le dottrine , le fa- 
tire piu che i giadizj deturpano una opera ador- 
na per altra parte dì bellezze ammirabili . E’ un 
afBizione che i fuoi fondamenti fieno chiniere. 
La virtù principio delle repubbliche ; come fe 
non fulTe ridìcolo immaginarfi che abbìiugni più 
di virtù uno Svìzzero che uno Spagnuolo. La ono- 
rificenza principio delle Monarchie ; come fe non 
(i fodero ambite le Preture i Confolati i Trionfi 
nella Repubblica romana , e come fe per arrivar- 
vi non fofle fiata necefTaria la pubblica riputa- 
zione. Il Defpota poi prefo per un Regnante ar- 
bitrario fenza Legge non fu mai e non è poflìbi- 
le che fia. L’ alcorano e i commenti approvati 
fono le Leggi giurate dal Sultano. I tribunali fu- 
premi governano il Cìnefe , e fino le mafnade 
degli aflafllni han qualche Legge. Così I’ Autore 
dell’ Alfabeto della Ragione infegnò a leggere e 3 
penfare al grande Montefquieu , (■) c per dimo- 
ftrare che fapea farlo cantò egli {ledo le Ltggi 
naturali in verfì aledandrini per ufo di quelli che 
non intendon la profa. ( 2 ) Mife infìeme trecento 
epigrammi e cantò con cfG la gran Legge : Ado- 
ra 

(i) Vegi oltre V Ai fah rio il Dìì^pOTtotiU , e Is 
I fiiofii fMl’ Etttitlopedìa Art. Chmat . 

(a) La Luiz oat. Boeme de M. Voltaire. 
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ra IDDIO , _fii giujlo , ama la Patria . Pieno d’ idee 
tenebrore e profane non curò fe dio foife Creato- 
re, nè fé diftinco dalla maiefia eterna, o nudo 
con efls , nò fe gli animi fodero immortali, o 
corporei: non difegnò 1’ adorazion vera, nè la 
vera giudizia nè il vero amor patrio ; contufe 
tutto coi principi innati, cogl’ idioti , e coi ri» 
morii indefiniti; follevò Zoroadro Socrate Alcf. 
fandro Trajano, il Lappone, il Negro ad efler 
buoni Dottori e Sacerdoti di Morale univerfalc, 
fuori di cui tutto è arbitrario, e tutto è degno 
di tolleranza , e per tutto vi può elfer virtù e 
falute: Liberò dalle pene future Aloncagna, New- 
ton , Leibnizio , Locke , AdJiflon , e il fuo Federi* 
eo, nomi cari e facri , e vi condannò gl’ Intolle- 
ranti i Teologi e i Nemici delle fue fantasìe, no- 
mi di memoria efccranda . In fine ebbe per ar- 
gomento la Legge naturale, mormorò le parole 
altifiìme di colto di giuflizia di virtù di rimorfo; 
non difinì e non dichiarò niente, e verfeggio di 
tute’ altro, (i) 


DISCORSO 

(i) V. Erreura de Voltaire, e 1’ oiacle dea PW» 
lofophes. 
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PROGRESII DELLE ELEGANZE LEGI5LAT0KIE . 


iberati dal Poeta Legalcjo che vide gli er- 
roti del Moutefgaieu , e non Teppe cono- 
fcere i faoi, afcoltiamo un intrepido Legislatore 
che coi nervi e con le prepotenje demortenichc 
tuona e folgora e mefce tutto il paefe . (i) Que- 
lli è 1 Autore della l'eorìa delle Leg*i tanto ce- 
lebrato per pubblici appUufi e defiderj, per con- 
tefe auliche enciclopediche e forenfì , per proferi- 
tioni , per fughe , per efigli , e per gli onori del- 
ia Badiglia. Egli non giunto ancora alla giovane 
età di trenta anni aflall la grande opera di ven- 
ti del vecchio Montepjuieu ; alTalì Grazio e Pafea^ 
dorfit , e tutti i Giureprudenti , tutti i Pubblicidi, 
e tutte le Legislazioni antiche e nuove e fingo- 
lartnente la Europea , come una fantina d’ immon- 
dezza e d irrazionalità, e come un golfo di con- 
fufìone di alTurdità e di miferia; e quali per di- 
fpetto levo fopra lei la Legislazione turca per- 
fiana allaticz diilkmata orgogliofamente da noi 


uomini 


0) Teathrt fulguraèat totm Gratelaia . 
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uomrnt volgari con la calunnia del Difpotifmo; 
quando fìegue ella fola la origine pura della lu- 
ce, e della verità politica, non alterata mai, e 
cudodita religiofamcnte fino a quelli giorni: e 
noi intanto navighiamo lloltamente all’ Alia per 
mercantar fete diamanti ed oro, e trafcuriamo di 
prender da quelle felici contrade una Teoria di 
ve.'ità utili ufate colà da tempi immemorabili : e 
intanto i heri Mufulmani che sfiguriamo con tan- 
ta ignoranza, e che ci difprezzano così giuflamen- 
re, fono degni di edere i nodri Maedri nella 
Morale nella Giureprudenza e in tutte le parti 
del governo; perchè ellì foli don fede incorrotta 
ne han confervati i principi originali : ci chiama- 
no infedeli , e lo meritiamo per la nodra obbli- 
vione delle Leggi favie e giude a cui efll co* 
ftantemente ubhidifcono, e non hanno ancora la 
menoma ragion di pentirfene . Sono corpi gigan- 
tefehi robudi fani immutabili . Noi corpi cacochi- 
mi condannati dalla natura a continue malattie me- 
dicate con regole difadatte . La fìlofofante Europa 
infieme col fuo iilofofico fecolo diciottefimo inor- 
ridì alia bedemmia dell’ Oratore turchefeo , e la 
Badiglia le parve troppo onedo luogo per tanto 
delirio. Ma egli niente impaurito per quedo alzò 
ena vose più forte . Sta veramente bene a noi di- 
' k ' feendenti 
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fcendenti infelici de' barbari e coperti de* loro 
.cenci falvatici ed eredi delle loro Leggi nate nel 
fango delle Paludi oltraggiare gli Aliatici difcen* 
denti diretti dei veri fondatori della Società , che 
c’ infegnarono ogni cofa fino all’ arre di fare il 
pane. E' una pretta mania anteporre la nofira am- 
minifirazione alla loro, e guardargli con pietà ri- 
dicola , ove dovremmo ammirargli con invidia. 
Infatti che fono cotelle Leggi europee fenza uni- 
formità e fenza femplicità, varie complicate adul- 
terine concradittorie difperfe in libri infiniti e in 
maellraci e in tribunali e in chiofatori e in re- 
tori lenza numero f 4 nella quale,, qua l e difordi- 
nata e ofcura congerie, è coti vietato introdur 
qualche lume come ne’maggazzeni a polvere: per- 
chè ogni piccola tàvilla getterebbe in aria tutto 
Tedilizio. Non è da arrollire del vero. I nofirt 
Imper) più floridi nacquer dall* aflàllinio e i Con- 
quillatori rapaci furono i nofiri primi Legislatori . 
La divifìone e il poflèflb della preda fu l'ogget- 
to delle lor Leggi e fu quella bafe macchiata di 
fangue i Giureconfulti alzarono poi la ftatua della 
Giuflizia , che gravarono di architetture ruinofe . 
Dall’ afl'alllnio adunque e dalla rapina venne' il 
pofledimento e la proprietà, origine primitiva di 
p^ni diritto civile pubblico c fovrano . Tutti poflìe- 
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dono per Io medefimo diritto. I Regni fono dei 
Re , come un podere è mio . I titoli di proprietà 
fono gli Aedi, vuol dire la forza e la violenza 
legittimare poi dalla prefcrizione . Se ip falgo in* 
dietro nella ferie de’proprietar), giugnerò alla vio* 
lenza del primo pod'efl'ore originario, e conofcerò 
che la prefcrizione ha confacrata la preda , e chiun- 
que vulefle violarla è reo di ofTefa Società . I Re 
poilledono per gli Aedi principi- Chi ardide di 
quiAionare e giudicare della legittimità c della 
giiiAtzia de’ diritti Sovrani rovefcerebbe I’ intera 
Società come nel capo , così nelle membra . QueAa 
fola dottrina vai più di tutti i volumi de’ Pub- 
bliciAi , i quali fognando convenzioni e patti tra 
fovrani e fudditi in luogo di frenare le licenze 
aprono larga via alle contefe e alle, follevazioni 
eterne e alle più orribili calamità . Il freno (leu* 
ro è poAo nell’ edenze delle cofe . Le proprietà 
fovrane e fuddite fono le Aede; fe il Principe 
controverte le mie , rende controverfe le Aie: 
egli è paAore del gregge, veAe le fue lane, e 
vive del fuo latte; ma l’egli nega il pafcolo , e 
lafcia che i fuoi cani Io divorino , o Io divora 
egli Aedo , perde certo la fua proprietà . Gli uo- 
tnioi non fono poi pecore adatto . -Hanno mente 
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intercfll e paflloni. Oflervano il paftorc , nbbidifco* 
no alla verga quando gli guida , e quando anche 
gli batte. Ma fe il Pallore gli sbandifee dai pra- 
ti pofTeduti , fe gli ruba a fantasia , fe intorbida 
r ordine delle proprietà, fe viola il diritto dei 
confini, allora rifalgono all'origine e rientrano 
nella indipendenza primitiva. La forza la diede, 
la forza la toglie, e la forza la reflituifce. Sono 
buoni teflimonj la Natura e la efpericnta che i 
Pallori farti lupi cangiano le pecore in leoni. In 
fomma ogni diritto li riduce ad elTere giuAi, non 
turbando altri nc’ loro polTelG per non elTere tur- 
bati nei noAri . Grandi fono le virtà e felici le 
confeguenze di queAa originaria, matta noi fmar- 
rlta femplicità di Legge, a cui li debbono ricon- 
durre le confufe Legislazioni, i tribunali Auttuan- 
ti , i PubbliciAi leggieri , i Re adulati , i Cittadini 
deluA. Si richiami dall’ Alia ov’ i comune, e ab- 
bia il diritto di Città in Europa . Dalla confullo- 
ne in cui la barbarie e il foUirmo avea già fom- 
merfa quell* eterna Legge il Grazio e il Pufendor^ 
fio tra i primi imprefero di follevarla . Ma il pri- 
mo era un erudito Compilatore che alTafciava di- 
viAonì e fuddivilioni , autorità e citazioni dell* 
Evangelo e di Omero, di S. Paolo c di Tibul- 
lo, 
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lo, e ufava più la memoria che il difcorfo, fcia* 
lacqaando palli per pròve, parole per cose, e 
ciarlatanerìe per Legiji, Il fecondo confutando il 
Grazio, lo imita e Iq vince ponendo principi che 
non s’intendono, e affettando metodo e parlando 
Tempre di evidenza , mentre lenza connellìone d’idee 
fì avviluppa in logogrifi nojofì, in fottigliezze in- 
fenfatc, in cento giri e raggiri, e in tenebre co- 
si pelanti , che fa pietà agli animi amici della per» 
fpicua verità . Si vuole che la luce del Montefqoieu 
abbia dilTìpati tutti quelli fuochi fa'tui , che i fuoì 
avverfarj rillblì oflinatì fcolaflici fieno coperti d’igno- 
minia , e ch’egli iblo abbia efaullo l’argomento 
vallifilmo, e non altro rimanga a tentarfi. Ma fi 
vuole ancora che quello primo Altro abbia pur 
le fue macchie che con altra frafe poflbno dirli 
fàvole paralogifmi menzogne guafconate fanatìfmi ; 
che una piena confutazione dello Spirito delie Leg- 
gi farebbe un buono cd utile e non breve volume; 
• che potrebbe nafcere qualche opera maggióre. 
Nefcio quid majus fidjcitar Iliade, (i) 

Quelle fono le fulgurazioni preliminari dell’ 
Aurore della Teoria , che appunto è la nalccnte ope- 
ra maggiore. Scende egli qui nella follanza dell’ 
k } argomento , 

(i) Dlfc. ptcllm. a la Theotia des loia. 
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argomento , e da fperanze altifllme di fvolgere me- 
glio di tutti gli altri le origini e i {ondamenti 
delle Leggi- L’ uomo affatto libero e indipenden- 
te è per lui una vuota fantadma inutile a ricor- 
darli . Male a quel fiero e robufto che fdegnan- 
do la viltà fociale andafie nei deferti a riacqui- 
fiare la dignità della Tua natura. Sarebbe rollo 
ricondotto come una rara bellia fpettacolo e giuo- 
co della curiofità. Vivere in compagnia, feconda- 
re il fuo interelTe, urtare l’altrui ed eflier urtato 
* 

è come una necellìtà. Le Leggi raffrenano quelli 
contraili, governano le forze, difegnano i confi- 
ni , fermano i pofTefll , e fono anch’ effe neceffità . 
Ma quelle Leggi pollbn parere una cofpirazione 
di poflelFori centra la maggior parte del Genere 
^ umano che non poflledc nulla; fenonchè un altra 
neceffità coflringe i ricchi oziofl a comperare le 
braccia de’poveri . e impone così un equilibrio non 
affatto ingiuflo o almeno tollerabile per lo miglio- 
re , e le Leggi fociali che bilancian quelli defli- 
ni fono in Teorìa la opera più fublimc dell’ uo- 
mo . Tutta volta è lunga quiflione fe poi nella 
pratica come fon molti i beni della Legge e del- 
la Società', i mali fieno pari e anche' maggiori. 
Le fiere immagini di Maellrati fulminanti e ine- 
forabili, di prigioni, di carnefici, di forche, d’in- 
terpreti 
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terpreti e di Giudici fenza numero, di regole e 
di chiofe fenza fenfo, di popolazioni vantate « 
perdute a forza d’ impofizioni , di mendicità, di 
pene mortali, e di guerre fterminatrici , e i tan- 
ti ludi in apparenza alimentatori vezzofi , e in fo- 
ftanza (Iruggitori crudeli di uomini, compongono 
delle i.oftrc Leggi c delle noftre Società uno fpct- 
tacolo tragico in cui i beni galleggiano , e i mali 
inondano . Ma quedi ordini o quelli dilordini come 
nacquero mai? Fu la Società che produlfe le Leg- 
gi, 0 le Leggi che produlTer la Società? .Cento 
romanzi furon fognati dai Pubblicilli fu quelle 
orìgini ; e oggi folamentc fi è faputo che priro^ 
è l’albero e poi il frutto, prima la cagione e poi 
r effetto; fenza però faperfi qual delle due fe la 
Società o la Legge fia albero o frutto. Il 
tejquieu fu il più recente Romanzatore , allorché 
impofe all’uomo prima della Sociei^da Legge di 
pace prodotta dalla debolezza dalla paura dall 
amore dalla fame; alle quali fantasie più idonei} 
ad introdurre la dilllpazione che la Società , non 
confente nè la illoria de’ fclvaggi , nè la ragione 
degli uomini . Non quelle adunque furono le ca- 
gioni vere e neppure fu la difefa , e non fu 1 agrì-^ 
coltura, non fu la pafiorizia, nè altra arte veru- 
na fu la origine dell’allociazione degli uomini va- 
jf ^ gabondi . 
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gabondi • Quale fu pertanto cotdla gened fortu- 
nata? Fu la valorofa arte de’ Cacciatori . La in- 
venzione deir arco e del dardo infegnò la violen- 
ta . Uomini forti e fanguinar) fottomìfero i pallo- 
ri tranquilli e t pacifici coloni Da proprietarj gli 
firinfero ad eflere cafialdi e vafldlli : ed ecco la 
violenza in fignorìa , ecco la forza in diritto d’ in- 
gojar le fatiche de’ deboli , ecco il partaggio del- 
la rapina e la difuguaglianza delle condizioni, ec- 
co la Società e le Leggi che dan titoli facri alle 
originarie violenze e alle ufurpazioni neccflarie , 
vietano le fufleguenti purché non fieno pronunzia- 
te con le voci de’ tamburi c de’ cannoni , rifana- 
no i latrocini virtù degli anni e delle pre- 

fcrizioni , e afilcorano la proprietà gli ordini e le 
paci o vere o apparenti. L’ Obbes ha feguito lo 
llefio principio ; ma le fue confeguenze fono di- 
verfe. 1 Romanzi de Socialifti , e del Montffquita 
fono contrari a quello romanzo nuovo .che in un 
bifogno potrebbe intitolarfi il Poema de' Cacdatori, 
e che però fi vende come il più innocente di 
tutti , febben macchiato di ruberìa e di fangue . 
Gli artefici mal vediti teflon le doflè preziofe , i 
muratori alloggiati in capanne alzano i palazzi ma-* 

gnifici , e i Selvaggi liberi incolti violenti aflafllni 

hanno 
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hanno tefe le prime fila vlell* ordine e della Le- 
gislazione. Di qui fì vuol dedurre che il vero di- 
ritto naturale di cui lì parla tanto dai nuovi Le- 
gislatori è morto, e la Società è il fuo fepolcro* 
In fuo luogo fi è fodituito il diritto dì proprietà 
cfclufiva, tuttoché direttamente oppodo al pri- 
mo. Per lui neceflariamente unito allo flato attua- 
le degli uomini e fatto in certo modo naturale, 
fì divide il Mondo in grandi e piccioli dominj 
infiniti , fì foflengono i confini , fì fermano gli og- 
getti e i fondamenti di ogni Legislazione, e per 
lui fi iflituifcono e fi temperano i diritti e ì do- 
veri nelle congiunzioni de* due fedi, nelle fubor- 
dinazioni de’ fìgli ai Padri, nei rifguardi de’ Pa- 
droni e de’ Servi, de’ Sovrani e de’ Sudditi, c 
nella efl'enza e nella organizzazione della Socie- 
tà. (i) Fin qui lo Scrittore della Teorìa delle 
Leggi, cui non è poilibìle accompagnare nello 
fvolgimento di quelle e di altre forprendenti idee, 
e nelle cenfure amare terfate fopra il Montefquìe» 
e fopra 1’ intero Pubblici fmo, e nella guerra inti- 
mata alle dottrine più comuni e più riverite. Nep- 
pure è poflibile raccontare per altra parte , e molt' 

fo meno pefare le accufe c i clamori follevati da 

ogni 

' (i) Thenri* dtt Loia, & Annalea pel. civ. • litt. 

du XVI(1. Siede pat M. Linguct . ^ 
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ogni Iato rontro i paradofll, gli entufìafmì, gli 
ardimenti, le ftravaganze, e ancora gli fconvol- 
gimenti e i pericoli di quella leorìa di Cetciato^ 
ri. Siamo già flati prolilTì abbaflanza , e temiamo 
la riprenfione di foperthia diligenza per un fiftc- 
ma azzardato e rìmaflo anche imperfetto; il qua- 
le deridendo ì romanzi de' Tuoi Maggiori, vien 
riparato egli (lefTo un romanzo non fecondo a ve-* 
runo. Ma il fuoco e la luce dell' ingegno, la in- 
trepidezza del cuore, la novità delle immagini, 
la libera ferocia delle fentenzc , la veemenza del- 
la elocuzione, l'amore ifiellò del bello e del vero 
c del giudo, che febbene (ìa fpedb lafcivia {>er-< 
dura dietro a forme ingannatrici , tuttavolta è pur 
amore, e piace, tutto quello incantefimo ci ha 
fedoni a feguirlo e defcriverlo a dilungo ; anzi 
non fappiamo dolerci di queda feduzione, perchè i 
Leggitori nodri veduta la immagine diligentemen- 
te dipinta potranno fenza parole di altri giudica- 
re per fe juedefìmi o le bellezze o i belletti di 
queda Elena ; e lo defl'o magnanimo Giureconfulto 
non lì recherà a male fe allo dudio e alta ammi- 
razione nodra abbiamo congiunta e afata verfo di 
lai qualche parte di quell’ alta libertà che usò 
egli rifolutamente verfo degli altri. Fra i quali 

ben 
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ben fe na avvidero gli uomini dell’ Accademia 
francefe e della Enciclopedia che toccaron di cru- 
de sferzate dalla fua ineforabile fcutica . Ma non 
fi fmarrirono già per quello, che anzi come a 
gara di lui vollero anch’ eflì entrare nel (antuario 
di Temi e offerire nuovi fifiemi di Leggi alla Dea. 
Un grande lira quelli fu il tanto celebre alam- 
BERTO che dilatò le fue vedute nel maggior numero 
delle Scienze e delle Arti, e prefiedè come Genio 
univerfale al facro Depojtco di tutte; onde gli è 
ben giallo a penfarfi che non tralafciò di foccor- 
rere e di ingentilire con qualche nuova bellezza 
la Scienza delle Leggi e de’ collumi, prima e ve- 
ra Sovrana degl’ intelletti e de’ cuori . A quello 
fine fcrille della Morale dell'uomo, del Leeiflato- 
re, dello Stata, del Cittadino, e del Filofofo, 
Oggetti valli che domandan volumi e pure fono 
comprein in pochi fogli , e taluno in corte linee , 
donde tolti poi anche gli EpifodJ ellraneì , fi au- 
menta la comprellìone . I prolegomeni che vati 
loro dinanzi danno a penfare d’ affai. Infegnano 
che la Religione non dee entrare in elementi di 
Filofofia morale: che quella Filofofia non è al- 
tro , falvo la cognizione dei doveri dell’ uomo 
verfo i fuoi limili ; che ella non è in onore pref- 

fo le nollre Scuole, da cui vien rigettata all’ ul- 

• ' timo 
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timo dette altre pirci della Filofoda , e ridotti 
I poche pagine e a vuote quidioni; ch’ella i 
opera della Società nella cui origine la lidi' 
gione non ha avuto parte alcuna : che i Tuoi 
principi non fuppongono necdlariamente la cono* 
fcenza di oio : che fenza lui fi lente in noi la 
necellìtà di feguir la virtù per proprio utile: che 
la morale dello doico ateo era puriflima fo- 
pra quante la Religione abbia ifpirate agli uomi- 
ni : che r ingiudo , odia il mal morale à ben di- 
finito come quello che nuoce alla Società intor- 
bidando il beneflere fifico de’ Tuoi membri: che 
uilizio del Filolbfo è guidar l’ uomo in Società , e 
del Milllonario guidarlo appiè degli altari, (i) 
Con la fcorta di quedi prolegomeni che fono 
fembrati negar tutto ai diritti divini e nodri, e 
tutto concedere alia utilità , fi entra nell’ intimo 
della Scienza morale, e fi riguarda 1’ uomo come 
parte della Società mafllma , e foggetto alla Leg- 
ge univerfale , che fi dice fcritta e non ifcritta , 
e la odervanza di quella fi nomina probità , e dà 
queda, virtù, come fé fuori della rivelazione e 
fuori de’ cuori degli uomini efidefl'e un faflb fcol- 
pito, o un Codice fcritto e intimato a tutte in- 
de me 

(i) D' Alembert Elem. de Phil. Mor. & Difc. pre< 
lim. de r Jfaucyclopsdie, 
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fieme le Società da Legislatore riconorduto, e co* 
me (e la probità e la virtù dipendeffer dall’ abe- 
cedario. Si difputa poi della prtferenza dti( Amort 
univerfaU verfo la umanità all’ amore di fe, e poi 
quella preferenza li ributti come un eroifmo affur- 
do che non ebbe mai luogo in cuore umano . Si ila* 
tuifce il difintereffe per la prima virtù morale; lì 
calcola il neceflario alToluto e relativo; il lulTo 
riputato il fomento delle indujlrie e de' guadagni 
fi nomina flagello delle repubbliche e iffrumento del 
difpotifmo tiranno', fi comanda ai ricchi in virtù 
d’ un’ aullera tariffa di ridurli al puro necelTario ; 
i preAiti e le ufiire li analizzano, e altre dottri* 
ne li fpargono le quali non fi vede come appar* 
tengono al folo uomo nella malHma focietà, e non 
anche e meglio nelle focietà minori . Io riguardo 
alla morale dell’0o»>o Legiflatore tra le volgari 
fentenze di confervazione e di tranquillità, e di 
proporzioni di delitti e di pene, di virtù e di 
prem), fi propongono come arcane fcoperte che 
le fortune e le nobiltà di Maggiori illuAri pallà* 
te 'ad eredi degeneranti fono fconvenienze da pro- 
fcriverli, il che niun fa come potrebbe farli feih« 
za pulAtlica conturbazione; che il grande affare 
della Tolleranza è da temperarli non già con le 
pene che non pexfiudono, ma cogli onori, i 
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li potranno lulìngare i’ interefl'e , e far degli ip- 
pocriti , ma gl’intelletti rimarranno gli ftefli.che 
r Intolleranza punitrice è ingialla nel fao princi- 
pio e ne’ Tuoi effetti ; ma che il Maeflrato , le la 
utilità preme, può ^definire le punizioni de’ libri 
contrari alla Religione, e intanto il Maeflrato 
teologico Cederà muto tra le ftatue Caere . La Mo- 
rale tiegli Stati che è di tanto magnifico argo- 
mento, quanto ognun fa, e flretta nelle brevi 
parole <^\ moderazione di equità di buona fede , 
di riguardi fcambievoli , e con la rilbluta fenten- 
za , che la forza fola i regola , come fe non Cof- 
fe certo che gii Stati fra loro hanno leggi di 
ragione immutabiìi ed evidenti . La Morale del 
Cittadino fi rifolve nell’ effer obbediente ed utile 
alla Patria , e fuori d’ una prolìlTa divagazione fui 
fuicidio o violento come quello di Catone, o len- 
to come quello di Pacomio, e fuori d’ un’ altra 
fu la quiflione fe le arti e le feienze giovino, o 
nuociano agli Stati, il rimanente è vuoto» La 
Morale del Filofofo è un titolo di nuovo impron- 
to e parrebbe quali che fìgnifìcaire, le altre Lèg- 
gi infegnate dianzi edere da volgo, non da Filo- 
fofo 1 Comunque fia il Filofofo trova la felicità 
in fe ftejfo , Lenza avarizia , Lenza ambizione , Len- 
za 
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za invidia, fenza gclofia, e fenza smore cha è 
la forgente di lei, e dì cento fciagure . La ri> 
nunzia ai piaceri per .evitare i mali che gh ac- 
compagnano, la efijìenza in/ìpida (he /offre la vita 
fenza attaccamento, la indifferenza e la pace for- 
mano lo flato morale dell’ uomo filofofo , il qua- 
le per altro potrà bene dcfiderarlo, ma combat- 
tuto da tanti oflacoli non potrà mai ottenerlo ì 
e quefla difperata injipìdezza è veramente una 
folida felicità degna di efler l’oggetto della Mo- 
rale Fito/ofia. Io credo che il Genere umanó non 
vorrà filofofare a queflo inifero prezzo , e gode- 
rà i fuoi onefli piaceri quando vengono, foffrirà 
i fuoi mali colla fperanza che vadano, e fi ri voi- , 
gerà ad altra beatitudine migliore . Un accefo 
defiderio che fi componga un Catecbifmo morale 
per gli fanciulli , compie quefl’ opufcolo del va- 
lorofo Enciclopedijla -, (i) di cui è flato detto, la 
fila verità più dimoflrata eflere, che il Fifico ec- 
cellente, il fummo Geometra e il Moralifla me- 
diocre poffono comporre un fui uomo . 

Ma l’altro Coiifole della Repubblica Enciclo- 
pedica a giudizio di molti parve d un ordine fii- 

. perìore i 

(•) Morale de l’Homme. Morale de$ Legislate- 
urt. Morale des £u(a . Morale du Ciitoyen. Moialf 
da Philofuphc . 
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periore, d’ana chiarezza, d’una forza, e di ona 
eleganza che diftingaelle quel Confolato come I’an> 
tico di Cicerone, e del Aio Collega minore. Que^ 
fti (iccoine ognun vede è l’ illullre diderotto al* 
rro Genio miniftro e cuAoJe del nuovo Pepojito 
delle Scienze e delle Arti, ed edefo anch’egli a 
vaftidìme mire e maggiori forfè del Aio Confra* 
tello ; perciocché dal Romanzo e dalia Poesia 
drammatica fcorfe U immenfa ferie Ano alla più 
alta Geometrìa e alla interpretazione della Natu* 
ra^ e lafciando dar queAo, trattò la Etica, la 
Legge e la Religione naturale con principi piò 
meditati e gli efpofe con inAgne perfpicuità e va- 
ghezza in due libri del Merito e della Virti . Per 
fondamento e per Ane del Aio lavoro egli A pre- 
AiTe, che la virtù è unita alla nozione di dio» 
e la felicità temporale dell’ uomo è infeparabile 
dalla virtù , e ftatul come afllomi e regole pri- 
marie; non i virtù fenza religione: non i feliciti 
fenza virtù. Gli atei che vantano probità, e gli 
improbi che vantano felicità , fono i miei avverfa^ 
rj . (i) QueAo é un principio ben d'altra folidità 
che non è la nebbia diflbluta e irrelìgiofa del 

primo Sotto enticlopedijìa , Ad un tale fublime ap- 
parato 

(r) Principes de la Ph, morale, oa Editi Tur le 
Merita a la Vertò Difc. prelim. 
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parato fucdcdono e confentono alcune altre dot- 
trine, in cui ci par di vedere la profondità Ut- 
bttìziéna, c i voli di Pope, di Saftesbury , e di 
Huttbefon . Il (Iftema univerfale delle cofe è infe- 
guato come un ìmmenfo componimento di altri 
lìdemi innumerabili che fono le parti del gran 
Tutto, e che hanno ancor efll le loro parti c ! 
loro lldemi minori, tutti legati e conncUì dal 
Creatore per T armonìa' per 1’ ordine per la bel- 
lezza c per la bontà generale. L’univerfo è otti- 
mo , e niente vi può elTer di meglio , e in un tale 
compleflb perfetto non dee immaginarfi male al- 
cuno riguardo al madlmo Tutto. Ogni creatura 
appartiene a qualche iìftema , e gli uomini pure 
vi debbono appartenere di neceflìtà . Quelli Enti 
intelligenti come per gli fenlì ricevon le imma- 
gini le proporzioni gli ordipi corporei, cosi per 
un fenfo interiore e morale conofcono le armonìe 
le bellezze e le bontà degli oggetti intelligibili , 
le quali eliflono veramente non meno che le cor- 
poree, e conofcendole, fi attemperano ad effe, e 
c^ndi fono detti ragionevoli buoni e virtuofi, 
oppure le trafcurano e divengono irragionevoli di- 
foneffi e malvagi; quelli hanno diritto all’amore, 
e qocfti fono l’odio del Genere uoaano che è il fi- 
' / ilem» 
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flema di cui fon parti armonicamente ordinate. 
Quanto una Religione falfa deprava le idee di 
giufiizia e di bontà , altrettanto un vero iddio 
e una Previdenza le rifehiara e le fortifica . Imitare 
IDDIO perfettifliino è 1’ ultimo grado della moral 
perfezione. L’atelfmo che riguarda l’univerfo coi- 
rne una confufione una bruttezza e un eterno caos 
forma i mifantropi e divelle ogni giuftizia , e de* 
grada ogni vimà,‘il cui vero compimento è U 
pietà, (i) All’ infuori d’ un poco di ottimifmo e 
li.' i/linto morale c di alcuna altra nuvoletta le rac- 
contate fentenze apparifeono nobili e folide . Ma 
taluno riandando ’ con accoratezza le varietà elo- 
quenti e animofe delle figure e le incofianze e i 
pentimenti de’ raziocini fofpettò di vedervi pef 
entro la volubilità e la malizia ; perciocché tra 
quelle buone fentenze s’ incontrano fparfamentC 
quefte altre; efie ni il Teifmo ni f Atrifmo han- 
no azione ìmntediata nella diftinzion morale de! 
Gittjìo e dell' Ingiajlo ; che /’ infloff> della JhperJli- 
zioja religione nella morale i molto peggiore d^' 
Ateijmo: che le idee della verità della giaJltWa 
della bontà fino indipendenti dall' Effèr fupremo ; 
che i premj e le pene future fino baffezze fervili 

e mercenarie^ 
t 

(i) Principes de la Ph, mor. LIv. I. e fegg. 
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# mertenarte , ntmicbe della pura e difinterejfata 
virti, c che le anime così sforzate a bontà per 
terrore fono jfw/V innocenti fotta la sferza e ti- 
gri manfuete nella catena. Or quefte arditezze, o 
contradizioni o intemperie, o afìuzie furono ri- 
prefe di fvellere dalla Legge naturale il fuperio- 
re , la finzione e il vero obbligo di ubbidienza ; 
e quindi fvellere la legge idefla dai ‘petti degli 
uomini, i quali così difpodi, qualunque poi fieno 
le armonie gli ordini le proporzioni le bellezze le 
bontà delle cofe intelìigibili , fi crederanno in li- 
bertà di contradirle, e feguir fenza freno i loro vivi 
c prefenti piaceri, a guifa di quei felvaggi che in 
onta d’ogni buona e.belU armonia fi tengono li- 
beri di dar la caccia agli uomini come ai cin- 
ghiali e mangiare a diletto le carni de’ Padri co- 
me de’ buoi, (i) Per le quali cofe fi è temuto 
forte che nei prefati libri del Merito e della ^’/r- 
tà le diritte fentenze fieno abiti di mafehere pei 
travedire le torte. Il timore è crefeiuto al ve- 
derli ferirti dalla della mano e con gli defli vez- 
zi profani i Penfieri filojofici e i Giojelli indtfere- 
tt, ne’ quali fi profonde il libertinaggio teorico 
/a e pratico 


(i) V. La Relìg. nat. e rer. Difc. I. 


Digitized by Google 



1^4 


DISCORSO 


e pratico fenza mafchera alcuna; (i) e pertanto 
le alte fperanze di talenti migliori nel fecondo 
Socio enciclopedico lì fono dillìpate in artilìziofe 
illufìoni . 

E’ quali neccintì aggiunger qui l’autore della 
Fihfofia della Natura, oflia di un Trattato di 
Morale per gli uomini , conie fe ve ne fofl’e un 
altro per le bcftic, o per le piante. Egli non 
fu veramente Confole, nè Enciclopedico; ma pe- 
rò con r amenicii delle immagini, con la varietà 
delle idee tratte da tutte le Scienze, con la vi- 
brazione de’ fentimcnti efprelfi dalla recondita na- 
tura , con la bellezza e la gagliardìa della elo- 
quenza e della poelìa fuperò tutti gli Enciclopedi- 
fii e non andò fecondo ai fovrani Scrittori dell% 
fna Gente ; onde fu letto e lì legge ancora con 
delizia e con meraviglia da quc’medelìmi che tra 
le erbe e i fiori fuoi difeoprono molti infetti po- 
co falubri . I fuoi principi fono fublimi e lumi- 
noli e le fue promelTe magnifiche e beate . L utf 
mo con DIO, l' uomo con /è, i’ uomo con l’uomo fono 
ì tre argomenti della fua Opera e i fondamenti 

primitivi ed eterni del fuo naturale diritto . La 

maggior 

(0 D'derot PfnsSes Phil. Lei bijoux iiidercrJtf , 
l»bri;ciuoli deidtibili V. nell’ Enciclopedia i’ An. Vroit 
Hot, delio deflb Autore . 
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maggior gloria Tua è di eiTere in focietà con dio 
e di tenere la religione come il più bel dono 
del Cielo, dio è per lui, la bafe dì ogni Legi> 
slazìone , 1’ unico freno dei delitti fegreti e lo 
fpavento delle anime fcellerate sfuggite alla fpa- 
da delle Leggi . I rapporti che legano gli enti 
fra loro e i calcoli mctahfìci non varranno mai 
a governare i Selvaggi che vegetano nelle arene 
accefe dell’Africa, o nei ghiacci di Groelandìa, 
e molto meno tutti i novecento milioni di abita* 
tori dei nodro Globo, rio folo può eilére il Le* 
gislatore fupremo . Non appartiene all’ uomo inca* 
tonare gli uomini, fottomettere i movimenti fid* 
ci alla moralità e creare il vizio e la virtù . Sen* 
za Dio^ la morale è afl'urda , e fenza la immorta* 
lità degli animi è inutile . Se nella didruzione 
della fragile macchina corpqrea tutto l’ uomo va 
a niente , perchè dunque ci graviamo della tor* 
roentofa virtù ? Gli Scrittori iridi e perduti che 
fanno di dio una larva e circondano il nodro fe* 
polcro col nulla , agghiacciano 1’ uomo nato a 
gran cofe, cangiano l’Eroe in fofìda , e popolano 
di cadaveri la terra, (i) Ma pure a fronte di 
/ } queda 

(i) Philofophle de la Nature, ou Traete de Mo- 
vale pour l’efpece umaioe Tom. 1. & li. Pife. prelian. 
Tom. V. Prot'allìou de Foi . 
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quella luce è flato creduto che il pefo e la for- 
za di quelle e di altre fomme dottrine nel pro- 
grcfl'o della Filofofìa della Natura li alles:gerì(ca 
ed anche li fnervi per una prodigalità eterogenea 
di roinanzetti , di apologhi , di canzoni , di epita- 
fi, di epiflole, di drammi, di dialoghi, di epifo- 
d), di quiflioni pericolofe , di rifpofle ardite, e 
di abbellimenti voluttuoll fenza line ; a tal che è 
flato detto che quella morale è sfrenatamente 
bella a collo della dignità e dell’utile . Per dir 
qualche efempio di un sì vezzofo componimento 
emulo delle piacevoli fantalie di Dante dell* Arìo~ 
fto e del Milton, li incomincia il voluminofo la- 
voro dalle due uova e lì domanda che Ila la Na- 
tura , e la Materia, e quale la eflenza, il princi- 
pio, e le proprietà fuc, fe lìa eterna, mobile di 
necelTìtà, fenlìbile , attiva, penfante, animata. Si 
rifponde che tutto è notte invincibile v ma pure 
fi fpargono conghietture e lepidezze . Si mette in 
ifeena il Locke e il P. Tellier confeflbre di Lui- 
gi XIF. e quelli febben carico di lettere di ta- 
ehet rimane avviluppato nello fcetticifmo dell’ In- 
glefe. Con tutto ciò li va muflìtando che la na- 
tura non è altro fulvo la materia in movimento 
eflenzialc ed interno fenza bifogno d’ impulfo efler- 

no: che le cofe eliflenti debbono efiftere da loro 

medefime • 
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tnedefìme i e i paflaggi dal niente all’efrere e dall’ 
elTcre al niente fono contradizioni.* che il fuoco 
è il principio eterno dell’ uni verfo, per cui virtù, 
i falC di Deacalione polTono otganizzarfi fentire 
intendere ed efler uomini. L’aullerità di quelli 
difeorfi fi rallegra con un fogno , e con un libro 
fcritto fognando da Ep'nhtnide faifo taumaturgo 
e vero fognatore di Grecia ; il quale dorme cin- 
quanta anni, e'fcrive dormendo che la Creaziont 
t il Caos fono due affutdità e che il balbo Mose e 
il vifionario Efiodo ed il bordelliere Ovidio era- 
Ito tre poctallri . Dopo quello fogno, ne vengono 
altri ben dilettevoli intorno alle origini alle anti- 
chità alle dotazioni della nollra Terra, del nollro 
Sole’, del nollro Sillema e degli altri che lo cir- 
condano, e poi dell'Uomo, che importa più di 
Ogn* altro . Si chiamano a rallegna tutti i fogni 
fcivaggi cittadini orientali, giudaici, platonici pe-: 
ripatetici anglicani tedefehi francefi , e in fine coq 
quattro fognate lettere peritane inedite e con un^ 
leggefida dei mefeimenti delle specie, fi conchiude 
che nell* iromenfo laboratorio della Natura Tuomo 
che prima non era , ha potuto nafeere da princi- 
pio come vanno nafeendo tutto dì nuove piante, 
nuovi fiori, nuovi foflìli, nuovi viventi per virtù 
delle mefcolanze, degli fviluppi, e delle metamor- 

4 4 
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fofi preparate nel feno della gran Madre Mare' 
ria; e ha potato edere in combinazioni sì divo- 
rcvoli da foftenere ed amplificare la sua fpecie, 
incerta di trasmetterne alla pofterità la fucceffio- 
ne . Si torna qaì a mordere il balbo Mosi , e la 
Creazione , e /’ nomo immagine Hi dio , e fi con- 
chìude poi ingenuamente di non aver niente con- 
chiufo. Vengono appreflb a quedi che fi^dicon 
Principi, e potrebbono dirli tenebre, altri prin- 
cipi di umanità c di moralità che forfè potranno 
cadere nella tlefia difgrazia . L'amore di fe diftin- 
to per una delicata grammatic dall’ amor proprio 
è la prima fodanza d’ ogni legge c il vero prin- 
cipio del Mondo Morale . Da lai nafeono tutti 
gli amori divini ed umani-, a lai fi ubbidifee per 
nodro interede; e il rimorfo e la fansione della 
Legge univerfale , o piuttodo quedo amor prepo- 
tente non abbifogna di fanzione veruna. Principi 
ed errori, ficcomc ognun vede. Ma un romanzet- 
to di certo badardo gettato in un bofeo di Sve; 
zia, allattato da un’orfa, pafcìuto di ghiande, 
educato dalla natura, amante corrìfpodo di una 
fanciulla fvedefe, fenfibile agl’ idioti, alle fimpa- 
tle, e alle altre qualità occulte, divenuto filofo- 
fo, condannato alle miniere, falVato, e fra mille 

intrichi 
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intrichi di amori, di odj, di virtù, di vizj, di 
ienfìbilirì , e d’iftinti tutti poetici fatto fpofo del- 
la finciulla, fi rapprefenta come una tragicomme- 
dia ingegnofiflima per la fcena , e leggeriflìma per 
argomento di morate Filofofia. (i) I grandi affa- 
ri dei piacere della fenfibilitì della beatitudine fi 
decidono dopo le idee vaghe e contenziofe con 
un fogno di Afareo Aurelio fcritto da ’ lui in gre- 
co e trovato nelle ruine di Ercolano da qualche 
antiquario fognacore . Il Demiurgo , Epicuro nel 
talamo della voluttà, ridealifia Platone, la Fìrtà 
crefciuta in un colofib che mette il capo in feno 
al Demiurgo, e fiende i piedi ai tèrmini dell’uni- 
verfo, e Zenone fioico innamorato del cole(fo fono 
gl’ interlocutori del dramma, la cui catallrofe è 
che i fenfi , l' intendimento , e la volontà , odia il 
piacere, la verità, e la virtù, e i tre Maeftri 
Epicuro Platone e Zenone fi mettono in alleanza, 
e quella è la vera felicità . Beato metodo fc fof- 
fero fiicili le alleanze tra 'coloro che fi contradi- 
cono fcmpre e non fi amano e rmn s intendono 
mai. In fatti le quifliòni dell’anima univerfale e 
della umana , della fua fpiritualità , e immortali- 
tà , de’ beni e de’ mali , dell’ ottimifmo , delle 

idee, degl’intelletti s’intorbidano artifiziofamente 

. . con 

(i) Phii. de la Nature Tom. I. 
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con le ripugnanze de’ Filosofi vecchi , e giovani « 
favi e pazzi, e fi aggravano con le oppofizioiù 
più l'educenti e più libertine, e fi abbellircono e 
fi beffano ora con una Orazione funebre d uno Sco* 
lare di Zoroaftro, ora con Dialoghi de’ forti Ma^ 
terialifti e de Spiritualijli , ora con lunga ferie di 
dubbi pficologici che confondono le mafllme dot- 
trine , ora con ideate Ifiorie degli Animi compo- 
fte di fatti e di vifioni , e ora coi Romanzi di 
Richerdjon e di Jenny Lille, i quali fono vivacif- 
fimi e tenerifilmi certo; ma pare che dicano: noi 
Vengbiamo qui dove le prove mancano. Aggiungi a 
quelle bellezze gli uomini fiatue di Buffon,' di 
Condillac e di Bonnet , la converfazione di Diderot- 
to tra cinque uomini di un Col fenfo diverfo per 
uno, e la fua Ojlrica che medita in geometria^ 
Io fconvolgimento della fcala degli Enti prodotto 
dalla Cometa’^i Mopertuì-, le quali piacevolezze 
dotte veramente e gentili danno così bene come 
ognun conofce, in un trattato di Morale. Aggiun- 
gi ancora i colloqu; di Pitagora coW' Elefante re, 
€ filofofo indiano, e con le lucciole , coi fcarafag- 
gi coi pefci , con le fpume di mare che fon po- 
poli di viventi, con gli fcogli, e coi microcofmi 
che fono follili infieme piante ed animali , e coll* 

ìonnemo colofib dell’ Univerfo , il quale parla e 

infegnx 
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inregna al Fìlofofo di Samo che ogni atomo della 
materia può edere animale; che la vita d’un faf- 
fo I d’un infetto, d’un uomo lignifica lo Aeflb; 
e che tutta la natura vive e fente, e niente èia 
lei di morto, Tenonchè l’intelletto di chi oltrag» 
glandola e bedemmiandola , vorrebbe ridurla a ca- 
davere. Erudizioni efquinte per avvilir l’uomo, 
anziché incoraggirlo . (i) Aggiungi il Dialoghetto 
bellidìmo tra il molle Parigino c il robudo Ca- 
raibbo per confermazione della notomìa e dell’ufo 
e dell’abafo de’ fenlì, il giaoeo degli Jcaccbi a 
cavallo per la forza della memoria, il Fontenelle 
e il Newton fmemorati In vecchiezza, e il Pu- 
fendorfio inetto a fare un folo capitolo dello Spi~ 
rito delle Leggi con tutta la fua grande memoria ^ 

1 analid della Immaginazione , le manie politiche 

letterarie demoniache, le cavalcate ju i, caproni 

alla Reggia di Satanadb, la derilione del Mondo i 

incantato, la meccanica, la necefjìtà, e la varieti 

delle paffìoni adornata da racconti arabi e da Let‘ 

tere dell’apato Fomentile e del funebre Yung, il ' 

mirabile Dramma tra l' Ojlrica , f nomo di mare\ 

I Albino, e il Newton compollo per ruinlre tutti 
gl’lmprefarj , e per farci fofpettare che dalla tel- 
lina 

. i * . * 

. ({) Phil. de la Nat. Tom. lE 
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lina e dal polipo fino al maflìmo Geometra tatti 
ragionano ; la nuova Logica ftruggitrice di ogni 
altra ; la difpata tra Carlo Xll. e Leibnizio falla 
liberti, che viene ridotta ad efier comune all’ 
o/lrfca da un fenfo folo e i\\' abitatore di Saturno 
cui furbn dati dal Cielo fettanta due fenfi ; e 
quello elegantifiìmo (lerminio di cofe riguarda gli 
animi umani , i quali fe voglion qui edere animi 
morali, podbn bene ripetere la parola di Socrate 
quando guardava le botteghe voluttuofe di Atene : 
ob di quante cofe non abbifogniatno . In quanto ai 
corpi ripeti la (leda parola ed aggiungi la /fioria 
delle fentenze , e delle favole falla generazione 
dell' uomo , le. ovaje di Acquapendente e di Aroejo, 
gli animali fpermatici di Levenoechio e di Artfoe- 
cheto, il giallo dell’ uovo di Hallero, i germi 
preefiilenti di AJalpigbi e di yallijnieri , le an- 
guille di Needam , la forza elTenziale di Wolfio, 
la intelligenza edenziale alla materia, e le perce- 
zioni elementari di Mopertuì , il tatto fordo e ot- 
tufo di Diderotto, le molecole organiche di Bmfon 
i cervelli tnicrojcopici di ■Camus, e altri filFacti 
ordegni che fono in difcredito di non faper gene- 
rare neppure una rana e molto meno un Morali- 
fla. Tutta volta coraggio ancora, e aggiungi il 
Poemetto caldeo fagli fviluppi donnefchi, t arte 

di far 
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di fér nomini ^ le leggi della bellezta del colorito, 
delle forme, dell' efpreffione , le nozze di Alcibiade 
e di Afpafia , il Codice dell’ Ermafroditifmo , U 
JJloria di Ttrefia -, le dcgfradazioni umane i Ne- 
gri gli Albini i Giganti, i Nani, i Tritoni, gli 
Orang-otang , le mode, i belletti', gli ornamenti, 
gli occhi, i nafi, gli orecchi, 1 labbri di tutte 
le genti chiamati a giudizio, c fingolarmente alla 
toeletta di Nmn l' Enclos , le circoncifioni, le 
infibularioni , le mutilazioni, e i. varj generi, di 
Eunuchiimo imbizzarrito da un parlamento tra 
r Eunuco Narjete, Belifario, e vm Papa ; h fathé 
della Medicina dipinta come un’ arte di geroglifi- 
ci e di alnaanacchi e come la peffima di tutte le 
cure; i^ panegirici dell’ erbe, dell acque, e drf 
vitto pittagorico, e i vituperi de mangiatori di 
cadaveri ; e il fuicidio poi mette fine a quefta 
fpaziofa trattazione dell’ uomo folo . Viene ajv- 
predo /’ nomo con Dio . Si dimoftra la Tua efiften- 
za così vittoriofamente come la frenesia dell Atei- 
fmo. Vna dotta iftoria de’ piò celebri Ateifti an- 
tichi e nuovi compie l’ orrenda figura di quella 
Filofofia devaftatrice . La divina elRnza impene- 
trabile fi defcrive ingombra d errori popolari'.fi- 
lofofici e teologici; e qui grandi verità, e sba- 
gli maggiori. L’infinito l’eterno, 1 immutabile, il 

i ' ■ • Ubero, 
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libero, r intelligente , il giudo, il buono TondipO’ 
«ente e gli altri divini attributi fi .dicono nega- 
zioni e aftrazioni fenjw realità fognate dalla greg- 
gia filofofica e teologica . Il Filofofo della Natu- 
ra piange qui la fciagura di eflerc difonorato pro- 
fcritto anatematizzato dai Maeilrati per quelle 
eoraggiofe fcoperte ; e non fi ricorda ch’egli pu- 
re ferì delle ftefle armi il Robinetto e il falfo Mi- 
rabhy da quali trafcrifl'e le profanazioni medefi- 
me. Intanto fi apre un nuovo teatro, e i Preti 
che fono gli od) di quello Teifta, fi prefentano 
zSotmtr per convertirlo, mentre da con la tazza 
io mano per bere la cicuta . In queda fcena ogni 
prete viene a vantare i fuoi Idoli ; il più fpre* 
gevole e peggiore finanche della Cipolla e del 
Bue d’ Egitto fi vuole che fia il dio derminatore 
à' Herfalaim, ovvero degli Ebrei diflegnato cru- 
delmente col pennello tinto nella bile e nel vele- 
no. (i) Dopo quedo fi vede un’ ampia profpet- 
tiva di turpi figure dipinte con la magìa degli 
delll colori. I Minidri della Religione o fieno 
chierici del Mudi , o del gran Lama , o del Ro- 
mano fi rapprefentano in un gruppo impojlori la- 
droni e fiear}f e folamente utili quando urtano le 
' violenze 

. . . 40 Phib de la Nature Tom. V, 
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violenze dei Re, come un torrente ne urta un al« ' 
tro. I mifterj, i prodigi, le profezie, gl’incan* 
tefimi, le rifurrezioni , i Paradifi, gl* Inferni, gli 
Angioli gli adarotci funp in un cumolo menzogne 
facerdotali . I Dogmi contro la ragione , i Mona:» 
ci flagello del Mondo e vittime inutili al pio de* 
Preti, le chicfe e le ceremonie lufTurianti, i fa* 
cri afili delle iniquità fono entiiCafmi fcaturiti daK 
la flefla Porgente fuperfliziofa ; i quali però a lao< 
go di prove fi efclamano dal Teifta irritato ccm 
ululati epigrammatici. Ma lo fludio e l’ira crefce 
contro il fanatifmo religiofu e con gridi più tra» 
gici s’ incrudelifce fenza diflinzionc e fenza pietà 
veruna contro 1’ intolleranza , contro i dogmi di* 
ilruttori, contro il zelo delle converfioni , contro 
i Martiri e le pie uccifioni , contro i Regicid) e 
le morti di , grand’ uomini , contro le flragi di Po* 
poli perfuafl da altre religioni, e confondendo le 
crociate e i macelli , le Inquìflzioni e le carni* 
£cine, i governi e le piraterie, i Giudici o > 
fanguìnarj, le pene e gli afTaflinu fi combatte u« 
religiofo fanatifmo cfagerato con un vero fana* 
tifmo irreligiofo, molto peggiore; di cui fe ad>lr 
naflìmo i mali, fa rebbono. atlanti e caucafi rimpetr 
to a granelli di polvere é -Siamo gialli, e nobiir 
mente pcrfuadiamoci che la Religione foifre al* 
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cani mali per cafo; la empietà gli concentra tut-> 
ti per eflenaa, Finalmante dal capo gravido di 
quello Teifia efce la Dea come afe! Minerva dal 
capo di Giove. Il Teifmo Ila nel culto fublime 
di quella Divinità la quale punifee e ricompenTa, 
e le cui Leggi li manifellano fenza rivelazione, 
i Dogmi fenza millerj, la potellà fenza miracoli. 
Malgrado le favole aggiunte dagli uomini ella fi 
vede adombrata per ogni dove, e dal Caldeo fino 
al Pentivano e da Orfeo lino a Foy forma la fo- 
ftanza della Religione univerfale e dell’ armonia 
tra la Terra e il Cielo . ( i ) Parole in apparenza 
magnifiche- e fubiimi . Ma fe la Natura è un abif- 
fo < fe lo fcetticifmo occupa il capo da cui nafeon 
le Dee, fe la materia pare eterna penfante ani- 
mata forte a produr tutto da fe medefima , fe la 
fua elTenza è un arcano, e la ellenza di dio è 
un altro, e i fuoi attributi deliri di uomini fu- 
perbi nella cecità , li vorrebbe fapere qual dio e 
quale Deifmo lia cotello ? perciocché potreU>e 
'parere fecondo i divifati principi materia 

con li alti attributi e con la' fua efitlenza necef- 
faria e indipendente polTa ballar ella fola , e che 
■un IDDIO cui niente fi può attribuire fenza beftem- 

mia , fia una giunta fenza bifogno e che fe la fuf- 
, . licience 

4 

(i) Phil. de la Nature Tom. Vi. 
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ficiente materia rimane fola, quello è fpinozifmo, 
fé poi fì accompagna è manicheifmo ; e che in 
line o l'uno o l’altro ili cotefti facrilegj non 
potrà mai eflere quel puro Teifmo che non fo ben 
dire fe per malizia o per ardimento fi’ vanta co- 
me la Religione del Mondo c della Natura. L’Uo- 
mo adunque confiderà to fin qui dallo Tpurio Teì- 
fta in riguardo a fe ed a dio rimane abbandona- 
to nei deferti di Pirrone, o di Diagtra, o di 
Manete. In riguardo poi agli altri nomini ì get- 
tato In deferti molto più tortuofi ; di tal che il 
nofiro Teifla con tutte le fue forze di penfieri 
veementi e di parole maravigliofe infiacchì , e fi 
finfe morto per llberarfi daH’Imprefa difficile, (i) 
Preghiamolo a togliere la finzione e ad Infegnar- 
ci, fe pud, come fotto un dio fenza attributi, o 
fotto un DIO materia , o fotto un dio manicheo 
pofiano i doveri fociali degli uomini ottenere al- 
cuna folidità. Ma è verifimile affai che la fin- 
zione ceflcrà, e il problema rimarrà infolubile. 


m DISCORSO 
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(i) Phil. de la Nature luV. V. Cb. III. 
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DEGL INCBEMENTI DI NUOVE EtEQANZE NBiI, DIKITT* 
DI NATURA I Di GENTI. 


D a mal Teme mal frutto; e non quello fola- 
mente, ma frutto pedifero e didruttors 
del Mondo . Non efclatno qui un lamento tragico 
da fcena , racconto una idoria de* nodri giorni . 
La negligenza o la dcludone di Dio fruttificò in* 
felicemente nella Morale fecondocbò dianzi e al- 
trove abbiam divifato. L’ardimento crebbe piò 
oltre, e divenuto empietà mirò dottamente a fof- 
focare ogni radice di folida Legge. Già d fono 
di fopra narrati i modri roetadiici e teologici de- 
gli Autori dello Spirito e del fifitmo delia Satu- 
ra , t ne abbiamo anche leggermente abbozzate 
le chimere e le idre morali generate da quella 
femenza avvelenata, (i) E* ora medieri non 'già 
compiere, cbe l’orrore farebbe troppo veemente, 
ma profeguire alquanto la dipintura . C il primo 
veramente non dogmatizzò a pià fermo fulla cat^ 

tedra 


(i' V. Li 'Redaaraiiona di ogni Filolbfia Tom. 
II. cap. XXXil. e il Difcoifo uUime» 


Digilized by Googl 



DECIMO. 


* 7 » 


tedra dell' Ateifmo ; che anzi parlò d’ iddio alcu< 
na volta con vezzi e complimenti nella guifa che 
per avventura fi ufa nelle brigate, ove taluno ri- 
verifce perfona ignota e difutìle , perchè è ri- 
verita da tutta la compagnia, e poi la dimentica 
un momento dopo, come fe non mai Tavefle ve- 
duta . Dicono che così ufafTe I’ Obbes e lo Spinoza , 
c che ufin così altri di quella fiirpe, e così pa- 
re il noftro elegante Autor dello Spirito. La Re- 
ligion tale o tal altra non entra ne’ Tuoi difcorfi 
indirizzati non giè a picciole Genti , ma a tutto 
rUniverfo. Il filo uomo befiia a dìece dita in 
cui luogo fe metti zampe unghie artigli, lo tro- 
verai cavallo bue leone avoltojn, un tale beU’ao- 
mo non maggior della fcimia fente piacere e do- 
lore: fiegie l’uno, fogge l’altro, ama fe fieflb 
c la fila utilità. Quello è il Tuo unico interefle 
motore d’ogni opera, regola del Giudo e dell’ 
Onedo, mifiira d’ogni virtù; queda è la Tua ne- 
eedità , e queda è la fua fola e vera Morale 
meccanica fidea rperimentale, affogata già fin dal- 
la infanzia del Mondo in un diluvio d’ignoranza 
e di errori dai Tiranni dai Fanatici è dai Poli- 
tici, e liberata ora solamente dal nuovo Noi che 
meglio dell’antico trae dalla fua arca non uomi- 

m a ni , 
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ni, ma bcflie a popolare tutta la terra, (i) Coa« 
tro quello armento fervo rìcl ventre e della vo- 
luttà e ribelle alla ragione e a dio , tutto che 
adornato di vivezze e di facezie raccolte in gran 
parte dai barbari, dai felvaggi , dai nocchieri, 
dai fatiri, dai poli riboli , fu difputato e fcritto 
aliai più del bifogno. Ma rifov veniamoci di quel 
buon awifo; che nei cofilTatti delirj due parole 
vaglion meglio dì mille. Sì dica dunque: Gli uo- 
mini non fono macchine nè bedie . Il più dupido 
Otcentutto interrogato did'entirà da tanta degra- 
dazione . Se r Autor dello Spirito acconfente , 
avremo la compadlone di ammonirlo; ma fe per* 
fevera , converrà abbandonarlo alla mifera odina- 
2 Ìone di non voler edere uomo . Di quedo laco* 
nifmo utì il Savio per confutazione degli empj 
fcartabclli , e ricaderanno nel fango in cui nac* 
quero, e donde lì folhevano troppo con le ferie 
e lunghe rifpode. 

L’ altro Matrriolijla fece lo ftedb drazio dell’ 
nomo ; l’ organizzò di nervi di vene di carne di 
oda, di temperamenti, di fqde di pef> e di altri 
ordegni tutti corporei, e ne compofe una mac* 

china 

(0 De l’Efprit Dife. I. e li. L’Homme e lea 
ficultst intelle^luelles. 
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thinà ferva delle Leggi univerfali della materia 
t del moto, un iftrumcnto tutto partivo nelle ma- 
ni della necertìti , un atomo agitato dagli urti 
della eterna infinita imm^itabile Natura, fuori di 
cui negò ertervi altro che i fogni de’ Poeti dei 
Legislatori de’ Preti e de’ Plebei ; e così alla de- 
gradazione dell’ uomo aggìjnfe la rinegazionc di 
DIO. Sopra cotefti principi, o piuttorto fopra co- 
tefto Caos , o diciamo anche più fortemente fo- 
pra corerto nulla morale non è portìbile di ap- 
poggiare nè Legge nè Diritto nè dovere nè vir- 
tù nè cortumatezza alcuna . Tutta volta il corpo- 
reo Ragionatore prefunfc di pei fuaderci , che non 
folamente potea coniponere una Morale qualun- 
que , ma più nobile ancora e più Vera di tutte 
le altre . Irritato da quell’ orgoglio mife fui pul- 
pito la Natura in perfona e le ini'egnò a recitare 
gli articoli martìmì della fua Legge • Afcoltiamo 
adunque la miracolofa conclone della Dea mate- 
ria che veramente in tutti i fecoli andati fu fcr* 
da e mata, ed ora nel diciottelìmo ode e pula. 
0 Voi che per gl' impnlji miei tendete alla felitiià 
in ogni ijlante della vnjìra dhrazioiie , ncn refi- 
fiete punto alla mia Legge Jovrmia i Ne! mìo 
filo impero regna la libertà , ed il vero illiiniiii.t i 
fadditi miei. Cejfite di ccntemplare il futura, l'i- 
m j • te te 
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vetf per gli vojlri fimilì . Siate giu/li hueni t fé” 
liti. Siate mariti e fpofi fedeli. Educate i voftri 
figliuoli. Se una Patria ingiuda vi nega la felici* 
tà, abbandonatela in filenzio’. gioite nella contea* 
tezza interiore: vivete nello fpirito de' vufiri ami* 
ti: guardatevi di far querele della vofira forte. Io 
più ficuramente che gl' Iddìi punifco i peccati del 
Mondo. La Corda e mata Dea parlò; e vi furono 
orecchi aperti alla favola, e lingue che rifpofero 
al delirio •• Come vogliamo refifterti fe fiamo mac- 
chine PASSIVE (otto le forze della tua neceffìtà? 
Come ci prometti iiberta’ , fe tu ftejfa non l' bai ? 
Come intendi d' illuminarci , fe tu fei cieca ? 
Quando tu ci formi necessariamente iugiufti mal- 
vagi mijeri , tome vuoi che fiamo buoni e (elici ? 
A che ti comandi di effere ciò che non poffìam ejjè- 
re fenza dì te, 0 ciò che di netefptà fiamo per re? 
Di qual cuore vorremo ejfer buoni figliuoli d una 
patria matrigna e buoni amici d una fotietà di 
mafnadieri e di opprejfori} Senza liberti nel pre* 
fente e fenza fperanza nel futuro noi popolo di au- 
tomi difperati quale avremo virtù , qual lode , 
quale felicità? (i) Odi, o disruttore degli uo- 
mini e di Dio: l’ ottimo e fapientiflimo Legislato- 
re 

(1) V. Syfteme de la Nature p. 41. Segg. 
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re creò netta eflenza fiitca e morale di tacce te 
Creatore la regola eterna ed imtmatabiie e la dìF* 
^renaa deH’oneéo e del turpe e del vitio e del- 
la virtà: fenti, fìccome ftmtono tutri, nella razìo- 
ne e nel cuor tuo la divina impreilione che non 
pud cITere una dlfurilicà ed è an2i una legge evi- 
dente : adora, e abbidifci , e fpera e (lì beato in 
quello rollìo di vita e nel premio futuro. L’Ateo 
fellone e difperato menrìfca giorni felici , e viva 
lacerato dal timore e dal rintorfo *, fogni, il nulla 
dt là dal fepolcro , ed entri morendo negl’ inli« 
niti anni della pena. Quella è la morale dell’ uo- 
mo che fente fe HeHb e ragiona -, e quella è la 
breve e folida confutazione degli eloquenti 
maturi della Natura che vantano di fentire e ra- 
gionare e vivere meglio di tutti i mentre infegna- 
ao contradictoriamente di ejjère piante bruti a 
macchine fatali. Cotetlo- folo infegnamento Hol- 
tìlEmo lìa la loro fconfitta, e ì rooiri e lun^t 
volumi non li gettino a convincere le mandre c 
i bofchi . ( I ) 

Nel tomo di queAe ruine piutcollochè rillau- 
razioni non mancarono molti altri belli e vezzoH 

Spiriti che ora in compagnia delle Grazie, ora 
I» 4 delle 

(0 Vedi i Confutatori Hollaadi Berger, ValLc- 
«hit Scaiella» cd altri. 
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delle nuove fpeculazioni , e talora de’ proj>lemi 
elevati e de’ calcoli adralì prefentarono al mon- 
do i loro fidemi non cosi ruinofi certo , nè così 
empi, come i raccontati dianzi, ma pure difprez* 
zatori anch’ellì delle alitate legislazioni, e crea- 
tori di dupende immagini e gravidi d’illulioni 
pericolofe . I libri, i libretti, i libercoli di que- 
llo genere fono come le onde che li accumulano 
l’una full’ altra, e li urtano, e ft didruggono. 
OlTerviamone alcuni che galleggiano un poco nel 
vado gorgo. Il leggiadro panagio dampò in ca- 
ratteri nitididimi e adornò di frontefpicj e di 
miniature delicate e di ritratti dipìnti a rigor di 
natura un Tuo libretto e lo intitolò i Cojlumi. 
Chiamò alla concionc le quattro parti del mondo 
che per lo pin non conofceano nè ritratti , nè 
originali, e non rafcoltarono . (i) Pago adunque 
delle orecchie de’ belli Spiriti Compagni prefe ad 
infegnare l’amore di dio, di noi dellì, e degli 
altri, donde nafce la pietà, la faviezza, e tutte 
le fociali virtù; e quedo argomento antichìdìmo 
che non perde mai bellezza per vecchiaja , ador- 
nò di fentenze nobili e vere, finché ritennero 
r indole antica ; e parvero ingombre d’ equivo- 
ci 

(<) Let Moturs . Avertidemaut . 
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ci di aftuzie e di licenze, quando alTunfero le 
fattezze della prefuntuofa novità , e della efage* 
rata eleganza . iddio prefentato come Padre e 
Madre del mondo, come Padrone e Benefattore 
ed Amico, e quindi oggetto del noftro amore, 
della riconofcenza , dell’ omaggio , e del culto no* 
Aro, è un profpetto di magnifiche vedute. Ma 
r amore JtJ/a zdonnìceiuola amatt finto lo fieflb 
che l’amore di dio; il folo intcrejjìe fatto ogget* 
te di qualunque amore ; il dio dì Mosi adorabi' 
le come la Febbre a Roma, ma non amabile ; le 
fatire eloquenti contro i pietoji sftaendttt van- 
tatori della confacrazion loro al divino fervizioi 
gli fcherni contro il fico msledetto delta virginh 
tà e contro il formicajo de' mendicanti , vefpe inu- 
tili pafciute dalla fofianza delle api affaticate; 
gli ftrazi delle penitenze , de’ digiuni , de’ romani 
[chele tri anonimi; la tolleranza delle Religioni, e 
de’ culti di tutte le Terre , fuorché della no- 
fira, (i) e altre fiffatte lepidezze fono fiate cre- 
dute intemperanze era coiuradittorie, ora inop- 
portune tratte da lontano per isfogo d’ invidia e 
di malevolenza . L' nomo i folata , /’ amor proprio 
Itene difinito, e bene difttnto dall’orgoglio e dal- 

. .. la 

(0 Lei Meturt. Film. Partie do la Fitti. 
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la vaniti, t apfttìto torpore$, t avarìzia, f ambi* 
xicat, la pazienza ne’ mali, la gtanéezza d' anrì 
ma, l'enita fortezza accuratamente difegnate e 
circofcritte fono figure utili e dcliziofe a g aar- 
da rfi ì fé non che a fentcnza di molti la confo' 
(ione loro con la maledtcenza, con la bufifbneria* 
con la indifcretezaa , con la difoneftà , con la in» 
giuilizia , con le frodi , con le f<rocchier)e , coi 
fallimenti e con altri vizi fociali, e r colori ne- 
ri verfati fopra Genti fatrt e fovrane, ci av- 
volge in difordine grande d’ idee e in fatiriche 
amplificazioni che non ci danno fperanza di buo- 
na morale: Per forma d’efetnpio fi afièfma efier- 
vi un paefe, che forfè è quello del Legiflator de' 
Cefinmi, nel quale timo è venale: tutto è all’ in- 
canto** fi vende il diritto di fignoreggiare fu i 
Wai e tdlla vita de’ cittadini , il diritte di efpor- 

re la fua propria alla teda di un reggmenio, il 

» 

diritto di trattar come fue le rendite dello Sta- 
to , il diritto di prefiederc ne’ tribanali , di re- 
golarne i giudizi : fi vendon fin anche i titoli , 
le armi le dlfiinzioni che fi nominano di nobiltà . 
Ogni merito è niente feiiza danaro. 11 palazzo 
di Temi è una dogana ruinofa, ove cento avidi 
cfattori divorano le fofianze dell’ infelice litigan- 
te. Il Giudice gli guida alla rapina, e la giudi- 

aia 
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zia non fì difpenfa fenza pagamento . Vedete il 
Senatore Eupotimo che è una botte organizzata, 
e che non fa fare altra cofa fulla terra che bere 
dormire e fentenziare . Vedete il Prelsto Dioge^ 
atto fnervato debole attratto che per cftrema de- 
bolezza non può regnare in aria con due dita 
quei geroglifici facri che il popolo divoto chia* 
ma benedizioni ; terribili effetti della diflblateZF 
sa. (t) Niuno fa intendere come ct^efii iidiitti 
appartengano all'uomo ifolato, e molto meno co- 
me convengano all’ uomo coftumate > Intanto fe 
f amor di donna ardì entrare in eguaglianza co» 
f amori dì Dio , pud ben ora entrarvi con f aaut^ 
re della Società, e il Panagio dapprima ve lo 
guida con quella facra fentenza ; ama, e bai coat* 
piata la Legge : ama per la fola virtù . Ove fem» 
bra affai Arano che l' amor fittale iia per virtù, 
e l' amor divino per interejfe . Ma lafciando dar 
queAo , vengo» poi in ifeena Caltela bella jpirittf 
fa e favia fanciulla, e Agatotle bea fatto bravo 
e morigerato giovane , fi pregiano a vicenda , fi 
amano, fi dichiarano, e l'affare fi compie fenté 
fenfialità e fenza interefft . La felicità accompagna 

ficarameata 

(0 Les Moeura . Seconde Partì». Pela Sagefm. 
Così infulta la Sovranità, la MagìAntsta, c U SaOca- 
dozio della fua Patria. 
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Jìcuramente quifta platonica coppia tf amanti . Vlè-* 
ne ajjprcflb la vecchia BeliJ'a e il radazzo Linito-^ 
ro. Finge di efTere la Minerva di quello lelema- 
to, ed è la corrompitrice dell’ innoceriza. Vicn 
poi Encotpo rugofo , lugubre ipocrito direttore di 
belle Giovani che vanno a manifellargli con rof- 
fore le loro debolezze fegrete a piangere fulla 
forza della concupìfeenza , e a chieder rimedio ^ 
Così egli conofee i lati deboli della piazza , e 
con inganno facrilego l’anale, e la vincerà. Con 
quefte larve e con quelli fcandali fi vuol dilcer- 
nere l’amor buono dal reo: e con nomi e con 
novelle confimili fi adorna l’ amor coniugale , 
l’amor di padre e di figlio, l’amor degli amici, 
r umanità t la politezza, i riguardi, e fi compie 
una morale o piuttollo un galateo abbellito di 
motti arguti e pungenti c di continui ritratti ae- 
rei che dilettano un momento , provano poco a 
troppo, annoiano alla lunga, e fi dimenticano per 
Tempre, (i) Tali fono i libri morali di quello ge- 
nere pittorefeo ed epigrammatico lenza eccettua- 
re neppure Teofrafio e la Uruiere . 

Il Codice della pjatura, ollìa il vero Spirito 

delie Leggi di lei in tutti i tempi negletto , o Jco- 

nofeiuto , 

f f 0 -Moeun Tmifiame Parti 8. Des Vertus So* 
cialet . V. Gauchat Lcttrei critiquts Tom. 1. 
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nofiiut», ilampato in un paefe detto VOgnìdovf, 
c da ano Stampatore nominato il vero Saggio, mi* 
racolo tipografico, è il tìtolo di un altro libret*' 
tino pigmeo orgogliofo come un Atlante e come 
■na Polìantea , il quale minaccia di sbaragliare 
tutti i pregiudizj Bo(lri pii cari e di [coprire co» 
errore, come le origini di tutti i mali firgono di 
(olà donde fi prefiume dì apprendere la Sapienza, 
e promette di mofirare con evidenza, che le pii 
fiemplici e più belle l,eggi della Natura fono per- 
petuamente contradette dalla Morale e dalla Poli- 
tica volgare , dtfcipline che Jomigliano i vafi con 
''false ificrizioni di antidoti al di fuori, e con vele- 
ni al di dentro, (i) Or dunque quello Sbaraglia^ 
tare de’Moralifli e de’ Legislatoti antichi e nuovi 
dopo avere affermato che il primo fonte de’ loro 
errori è la falfa fuppofizione dell’ uomo nato mal'< 
vagio ; che l’ amore dì fe non è quell’ idra a cen* 
to tede argomento lugubre delle morali Leggen* 
de; che ‘la prima e maggior opera della Natura 
i r umana fociabilkà fondata fopra l’ unità delle 
foflanze e fopra l’ufo comupe de* prodotti abbon* 
danti ben più de’ bifogni , e fopra gli ajuti i la-« 

voti 

(i) Code de la Nature, ou le veritable ‘Erprit 
dea, Loia de tuta tempi aegligi ou iQeconnu • Pat-tout 
(hez ic viai Sage. 


t 




Digilized by Google 



D I S C O R SO 


ipo 

vori i comodi e le beneficenze fcambievoli; cbt 
1’ avarizia è il folo peccato del mondo in cai 

tutti gli altri fi rifolvono; che il defiderio di 
avere e T interefie particolare è la febbre lenta , 
la etisìa la pelle della focietà -, che colà dove 
flon efifielTe veruna proprietà , non efillereUiono 
tanti mali , e fubentrerebbe in lor luogo la prò* 
bità e la pace e il bene comune; che la vera 

educazione e la vera legge rigetta ogni idea di 

proprietà, e la falfa intende a proteggerla, dir 

fordinando e difuguagliando miferamente le pof* 
fidente, e generando i mollri della invidia, della 
difcordia , della fame , della violenza , e della ra- 
pina; che non tra noi gualH da Lcgiilazioni ava- 
re e da governi voraci , ma tra i felvaggi di 
America fi può agiatamente ifiituire una SocietI 
che niente pofiìeda, cacci, pefchi , ari in corna- 
ne, goda di tutto, e fenza tiranni e fenza fchia- 
vi fia ia più dolce , la più umana , la più feli- 
ce di tutta la terra: che nella nollta viziofa co- 
fiitttzione i ricchi Signori e i potenti Governa* 
tori fono oziofi ftntocci beati nella pubblica mi- 
fèrie; laddove tolto di meczo il ftih e tuo, c 
ntffo in pratica l’ aflìoma che il tutto à pià della 
parto , e che uno o due uomini fono meno di 

oeotu milioai,. potrebbono qae'fiintocci medefimi 

fatti 
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^tti einblemì della poterà comune elTere i Mi« 
oillri della gran legge di eguaglianza di benefi« 
cenza di giudizia e di felicità : che in quedo li'* 
ftema i mali morali i ladronecci, gli aiTalOni, l« 
conquide le immanità fi edinguono, e rimangono 
folamente le imperfezioni pad'eggiere , le quali in 
faccia alla bene&ca divinità o fono niente, o fo> 
PO effe mededme rimedi , e tutto è bene nell’Uni» 
verfo. Dopo quelli rifulati aforifmi viene il nuo* 
vo Cwfict fcritto eoo la penna dell’ Aquila fnbli* 
me imperiofa e negletta- Traferìviamone akuni ar« 
ticoli più rilevanti par formar meglio la idea di 
quedo cntalìafmo . Niente nella focietà apparten* 
ga in particolare o in proprietà a veruno. Ogni 
Cittadino Ila uomo pubblico, nudrito e occupato 
a fpefe del comune. La Nazione da divida ordì* 
patamente in CimigUe, in tribù, in Città, in Pro* 
Tincie- I lavori e i prodotti deno didribuiti prò* 
porzionatamente . Ognuno riceva dai pubblici fer* 
batoj i cibi e i vedimenti, e le altre cofe o di 
oecedità , o di piacere . Ogni Città abbia i fuoi 
agricoltori , gli ortolani , i padori , e gli altri 
artigiani utili , e le cafe e le officine opportune . 
I vecchi e gl’ infermi abbiano alloggio e foden* 
tamento a codo della Nazione. Ogni Padre di 
famiglia nel fuo cinquantedmo anno da fenatore» 

C ab^ia 
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e abbia voto nel governo . Alle varie profeltioin 
ed arti prefiedano i lor Capi e Maellri che ne 
rendan conto ai Senato. Ogni famiglia darà in 
giro un capo alla Tribù . e la Tribù alla Città, 
la Città alia Provincia, e ogni Provincia in giro 
darà un Capo perpetuo a tutto Io Stato. Vi fa- 
rà un Senato fupremo delia Nazione conipoflo 
ogni anno dai deputati dei Senati Cittadini , Egli 
approverà coll’autorità e faper fuo le ordinazioni di 
quelli e v’infonderà la forza di Leggi . Le formole 
de* comandi faranno ; la Ragion vuole : la Legge 
impone. I Capi della Città e dello flato le faranno 
ubbidire, e tutte per ordine ne renderanno ra- 
gione al faptemo Senato , centro e Sede della So- 
vranità . L’ Agricoltura farà 1’ arte da cui niun 
Cittadino anderà efente . Le altre arti e fcienze 
fi profelTeranno fecondo i genj e le attività . Chi 
fi renderà cofpicuo in alcuna farà immortale ne- 
gli annali della Nazione c negli applaufi de’ Cit- 
tadini beneficati . Chiunque , e folTe ancora il 
Capo generale, attentafie contro le facre Leggi e 
ardifie promovere la detellabìle Proprietà , dovrà 
chiuderli in perpetuo, come iùriofo e nimico del* 
la umanità ; e il fuo nome farà cancellato dal nu- 
mero de’ Cittadini. Chiunque violerà lo fpirito di 

fociabilità • porterà punizioni proporzionate . alla 

gravezza 
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f raTtzza del peccato ; e mafllmamente foggiacerà 
alla privazione o perpetua , o temporanea della 
Società . In breve queda è la delineazione non 
minuta , ma diligente del nuovo Codice -, di cui 
r Autor Tuo medefìmo difTe ; che nella prefente 
forma di coftumi e di governi era difperata im- 
prefa volerlo introdurre nel Mondo; ed era dun- 
que inutilità fcriverlo e comentarlo a villa d’una 
tanta difperazione. Altri aggiunfero che tutta la 
iftoria palTata e può dirli ancora la futura del 
Genere umano è contraria al Co<//Ve immaginario; 
che non vi ebbe e non vi farà mai Città , Nazio- 
ne Repubblica fenza proprietà : che quello non può 
dirli naturale che fii e dovrà edere fempre, do- 
vunque, e da tutti fuggito: che maligna defcri- 
zione-è alterare tutti i mali della ineguaglianza 
fenza dirne i beni , ed efagerare i vantaggi della 
eguaglianza e fopprimere fraudolentemcnte gl in- 
comodi evidenti r che la tanto vantata egualità 
iia pure per nodra liberale concelfione come e 
quanto li vuole la più umana e la più naturale 
cofa ; ma nel tempo medelimo non li neghi edere 
ancora la più chimerica : che gli Stati più proHI- 
mi alle idee del Codice non fono fempre i più 
morigerati nò i più felici : che in quelli giorni i 

» gridi 
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gridi tragici di Amderdaon e di Ginevra ne fono 
tcftimonj ; e che in fine non potrà mai efier fe> 
lice un Governo ove non fi vuole eh’ entrino il 
giufio IODIO, gli animi immortali e i premi ^ * 
cafiighi furari, e in lor luogo s’intrudono con* 
dotrieri e briglie fragili e volubili come le pagli* 
t i venti. Altri vorranno foggiungere che vele- 
nofe cuntradizioni fono lodare il primitivo Cri- 
fiianefimo come il più lontano dalla abborrita 
proprietà, e poi vituperarlo come il piò vicino 
alla feioperatezza per troppa contemplazione dei 
mifier}, e per troppa negligenza della Scienza 
de’Cofiumii e opprimere e infultare il Crifiiane- 
fimo fuccedivo come cultore di pratiche afl'urde, 
di cerimonie pagane, dì pompe orgogliofe , eco- 
ine il mulo carico di reliquie, e per colmo di 
perturbata fantalìa calunniare i Monaci come grup- 
pi d’uomini a cafo, come tuberofìtà deli’ albero 
focìale , come piante oziofe e parafìte; quando 
dee pur efiere noto che rinunziano ad ogni pro- 
prietà , e pulTono dirli i foli tra gli uomini che 
«bbidifcono alle eguaglianze del Codite della Na- 
tura meglio che il fuperbo Legislatore non fep- 
Pe intimarlo. Ma non è bene trattenerci più a 
lungo, perchè fopravvicne un recente Amico del- 
la 
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1« eguaglianza la cui gagliardìa fì prefume mag- 
giore d’ ogn* altra . 

GiANGiACopo ROUSSEAU o perché profigo dal- 
la Patria , o perchè mal foiferente di ognuno , 
o perchè male agiato da per tutto odontò un 
genio avverfo al^a Società, e tanto falvatico che 
parve quali mifantropifmo . Diede i primi fegni 
di malattìa accufando pubblicamente le Scienze e 
le Arti di avere anzi nociuto che giovato alla 
purità de’ codumi , e cercando Tempre i vizj nel- 
le Scuole e nelle Società, c Tempre le virtù nel- 
le capanne nelle grotte e ne’boTchi. Fu impugna- 
to e deriTo; ed egli rinTorzò i Tuoi parollTmi Tal- 
varici, e invedigando le origini di quella inegua- 
glianza tra gli uomini, che tanto lo irritava, di- 
pinTe Tuonio Telvaggio Tano Torte libero tranquil- 
lo innocente beato, perchè Tenza fuoco Tenza fer- 
ro fenz’arti.e quello che più rileva Tenza pen- 
ieri Tenza lingue Tenza diTcord . All’ oppolìto di- 
pinTe l’uomo Tociale debole infermo agitato Tchia- 
vo pieno dì bifogni e di dedderj , corrotto da 
raziocini e da ToiETiai , e quindi vizioTo e mi fe- 
ro. Dopo quede immagini datuì come adlomi: 
che lo dato di natura di virtù e di felicità è 
podo nella Talvatichezza compiuta -, che la medi- 
0 z fazione 
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razione e la focietì è antinararale ed è il me» 
defimo che fcelleraggine e calamità: che l’uomo 
medicatore e fociale è un vivente baflardo e de* 
generante; che la gran voglia di perfezionarli è 
l’origine degli errori e de’ vizj ; che la libertà 
è il miglior dono del Cielo, e che proftituendo- 
]a a padroni feroci e ìnfenfati li degrada la na* 
tura e fi offende l’ Autore di lei . Ma così effen* 
do , come avvenne poi che gli uomini ufcìlTero 
dalle felve e venillero a compagnia , e vuol dire 
amaflero di efl'er deboli infermi fchiavi e miferi 
contro natura , piuttofto che fani forti liberi e 
fortunati fecondo gli ordini della lor Madre ? Qui 
parve che il Ginevrino egregiamente fi avvtlup* 
paf^e . Andò tuttavolca innanzi vagando per feco* 
li innumerabili , finché fi avvenne nella minerà* 
logia e nell’ agricoltura; vide ufeire a luce il fer* 
ro e il fermento, e quindi pensò di veder na- 
feere con efii la proprietà e 1’ ineguaglianza, t 
poi la guerra la rapina la fovranità la fchiavitù 
e rutta la Iliade delle feiagure e de’ peccati del 
Mondo . A riparo di quella improvvifa genera* 
rione immaginò un fuo Contratto Sociale, è con» 
celle licenza così allo fchiavo come al Signore 
di rompere la Società quando le foffribili con* 
Tenzioni folFcro violate, e rimcttecfi nella natura» 

le 
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le eguagliànzt . Conobbe gran fangue fgorgare da 
qaede fratture. Ma con divora pietà invocò a 
foccorfo una Tua Religione , e fodenne i governi 
che difTamò , col favore dei Dogmi divini che 
involfe poi nella contumelia e nel pirronifmo. (i) 
Le confutazioni di cotelle arditezze furono affai, 
onde fi accrebbero gli irritamenti dell’ uomo im« 
paziente e gli attentati lai varici fi dilatarono. 
DilTe pertanto ferocemente: La legge non è da- 
ta ancor definita : Il diritto politico non è nato 
e forfè non mai nafeerà : Grazio maedro de’ no- 
ftri Savj era un fanciullo , e ciò che i molto 
peggio, un fanciullo di mala fede; fi appoggia- 
va ai Poeti, come Obbes fopra i fofifmi ; varia- 
van metodo e dile, e in ultimo dicevan lo def- 
fo: Gli altri Dottori parla van fempre di verità, 
t non la curavano. Brigavan cattedre e pendoni, e 
corteggiavano le Potenze: Dal popolo non afpet- 
tavano niente, e tradivan la caufa della umani- 
tà. Noi non diremo quel che fu detto, nè quel 
che fu fatto o fi fa ; ma bensì quello che dee 
dirfi e farli . Efamineremo fé gli uomini nafeano 
fchiavi, o liberi, adbeiati , o indipendenti: fe fi 
unifeono per volontà , o per forza , e fe queda 
n } polTa 

(i) Rouflatu origine de l’ Intgalite parmi Ics Hommas. 
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pofTa eflere nn diritto permanente; fe dopo U 
forza di Nembrotte le altre forze che diflrulTero 
quella prima , folTcro ufurpazioni : fe la forza mag- 
giore difpenfì dall* obbedienza : fe il pugnale dell* 
ada/Iìno obblighi a conceder la borfa alla di lui 
prepotenza : fe non piacendo il fi Ilenia delia for- 
za fa meglio attenerli all’autorità naturale e pa- 
terna, come a principio di focietà : fe rifutan- 
dofi ancor quella fa bene ricorrere all’alTociazio- 
ne libera e volontaria ; fe gli uomini pofl'ano alie- 
nare fé ftefì a dominio di altri, e fe quello con- 
tratto fa eterno, o folubile per lefone, o per 
arbitrio: e fe il patto fociale pofsa definirf: una 
comunione di beni di perfone di forze di vit« 
fotte la fuprema direzione della volontà genera- 
le , e un accoglimento di ogni membro compo- 
nente come parte indivifibile del Tutto ; che per- 
ciò diviene Sovrano prefo infìeme , e fuddito 
prefo feparatamente ; e che fotto un doppio rap- 
porto patteggia con fe llelTo il comando e la ub- 
bidienza, il che forma tutto Tartifizio della mac- 
china politica , e rende legittimi gli atti che al- 
tronde farebbono alTurdi tiranni e foggetti ad abu- 
si enormi . Fatti quelli efami , fi difeuterà come 
la libertà civile in quello fillema fia eguale e an- 
che 
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cbe maggiore della naturale; come la proprietà 
{. combini con la Sovranità; come la volontà ge- 
«erale (i manifefti per la legge; come il Popolo 
fofla fpogliarfi del fuo diritto fovrano per veftir- 
n: an uomo , 0 molti ; come quelli fieno olliciali 
e rapprefentanti , e formino uno (lato frammezzo 
al Sovrano e ai fudditi j e come in fine (I pof- 
fino componete altre gravillime quiftioni di que- 
llo genere, (i) Nella educazione del fuo Emilio 
il Giurida Ginevrino efpollo quello Abbozzo , pro- 
nife di amplificarlo , e foddi«fece alla fua parola 
con un altro Abbozzo intitolato Contratto Stxia^ 
If , (z) e promife di nuovo un amplificazione com- 
piita ; ma non soddiffece ai defiderj che veramen- 
te non fùron poi molti . Ora in quello fecondo 
la'oro pensò di rifpondere alle quillioni del pri- 
mo nel modo feguente. L’uomo nafce libero, e 
■vive nelle catene. Qual è la origine d’un tanto 
coi tirano fenomeno? L’Abbozzatore noi fa-quale 
alneno è il modo di farlo legittinu)? L’ordine 
focale è legge facra , bafe di tutte le altre, fon- 
dati fopra le convenzioni ben degne di eflere co- 
li 4 nofciute 

il) Eraile , ou de l’oducation. Tom. IV. Lettrea 
de la Montagne Leti. VI. 

('.) Du Cofltrifl focial, ou Principes do drait 
polittqic . 
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nofciate e pefate e idonee molto all’ intento . La 
più antica e la fola naturale adunanza è la fami- 
glia modello della focictà politica . I Padri fono 
le immagini de’ Sovrani, c i figliuoli de’fudditi. 
Ma tutti fono eguali per natura. O il bifogno, 
o la forza, o la fervilità gli ftrinfe infiemc . Il 
bifogno cefla , la forza fi fupera , e l’ eguagliantt 
ritorna. La fcrvitù non può efler dono, nè vei- 
dita ragionevole , nà acquifio legittimo , e fi coi- 
fonde col niente . Sarà fempre infenfato quefto 
difcorfo, o pronunziato -tra uomo ed uomo, o 
tra uomo e popolo.- Io patteggio teco Jempre e 
carito tuo ed a profitto mio . lo manterrò il patto 
quanto mi piaceri , è tu l’ ojferverai quanto pia:e- 
rà a me. Un tal padrone di fchiavi farà tutta/ia 
un particolare che comanda alla moltitudine, e 
non alla Società , il cui fpirito è l’ interefle co- 
mune . Un Popolo che fi dona ad un Re è pofo- 
lo prima del dono , e l’ atto per cui fi firinfe ul 
efler popolo, è anteriore, ed è il fondameito 
della Società . Dunque convien ricorrere a quello 
primo patto fociale che dee fiflarfi in una forma 
di afl'uciazione per la quale ognuno metta in co- 
mune fenza riferbo la fua perfona e tutte le fo- 
ftanze e le forze Tue fotto la fuprema diretione 
e difefa della yolontà generale-, ognuno fi unìfca 

a tutti* 
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a tatti, non ubbidifca fe non a fe (Ie(To, refti 
bero come in catara, fi componga un corpo mo* 
Tale, una RepuUilica, ed una Sovranità, in cai 
tutti comandino , e ubbidifcano tutti , e i difub- 
bidienti fieno cofiretti ad efier liberi e fociali. 
Grande è la utilità di quello paflfaggio. Si perde 
la libertà, e l’ eguaglianza naturale, e fi acquilla 
• la civile e la morale : la proprietà equivoca fi 
trasfonde nella comunità, e fi riaffume confolida- 
ta : fi fa cambio e guadagno: l' illinto fi muta in 
giuflizia, e l’appetito in diritto; le facoltà umt’ 
ne fi difpiegano e fi nobilitano; e fe quefta nuo* 
va condizione non fofie depravata dagli abufi e 
fatta peggiore della felvaggia, dovremmo ralle- 
grarci di efiere trammutati da animali ilupidi in 
fofianze intelligenti ed in uomini . Segno palefe 
di quella corrotta Società' è ove pochi privile- 
giati hanno e fono tutto , e il rello à niente . Da 
quelli principi ^ vuol dedurre che la Sovranità i 
inalienabìU e indhifibile -, perchè non elTendo al- 
tro che la volontà generale , fe viene tratta a fer- 
vire a volontà ellranea, o a fmembrarfi in volon- 
tà diverfe, perde la fua eflenza; ch’ella è retta 
a vera, perchè rende all’ utile pubblico ; fempre 
ehe ognuno efamina e delibera da fe , e le bri- 
ghe 
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ghe e le cotnbricole non turbano 1’ unità .• eh’ ella 
è affolttta in tutti gli oggetti necefTarj alla comu- 
nità: che è la fola Legtflattice , perciocché la leg- 
ge viene dalla volontà generate imperante il bene 
generale allo fiato generale. Ma prima di andar 
oltre diamo un poco a vedere come cotede tan- 
te Generalità difqendano dall’ alto paefe delle 
adrazioni fino alla bada plebe ; perchè alcuni te- , 
mono che la difeefa fìa una grande ruina ; e pa- 
re che r Architetto ideflb non la tema folamen- 
te, ma la veda. Infatti va domandando dattorno 
come mai una moltitudine cieca che di rado fa* 
fendo il fuo vero bene, non fa quello ebe debba vo- 
lere, efeguirà da fe medefima una imprefa tanto 
grande c difficile, quanto è un fidema di Legi* 
alazione? 11 Popolo potrà per fe medefimo vole- 
re il bene ; ma per fe medefimo non potrà fem- 
pre conofcerlo. La volontà generale è retta-, ma 
il giudizio che la guida non è fempre chiaro . 
Conviene idruirla a vedere gli oggetti come fo- 
no; a metterli per la buona drada che deddera 

e non conofee; a difenderli dalle indnite feduzio- 

/■ 

ni delle volontà f articolari-, a bilanciare le utilità 
prefenti coi danni futuri . Con quale ifpirazione e 
con quale organo potrà la moltitudine generale che 

in eterno non farà mai una concepire leggi di 

un 
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on iene gtiteraie che non farà mai lo fteflb per 
tutti e imporle allo Sfato generale che non farà 
mai concorde fino alla fine de’ fecoii . Nodi inne* 
(Iricabili al cui fcioglimento vi bifognerebbe una 
Intelligema fuperiore che vedefse le paflioni uma- 
ne, e non foffe foggetta a ninna; che non avelie 
la nofira natura , e la conofcefle a fondo ; che go- 
deffe una felicità indipendente da noi , e VolelE: 
occuparli della noftra', che potelTe tradurre la lin- 
gua dei Geni nella lingua del popolo incapace 
d’ intenderne altra fuor delia fua. Vi abbifognano 
gl’ Iddii per dar leggi ad uomini . Qui parea che 
r Abbozzatore lì volelTe introdurre nella buona via ; 
ma deviò , cercando pure on Legislatore tra i 
mortali . Lo pretefe tale che non foffe nè Princò* 
pe, nè Maeflrato, nè Cittadino; che non aveflè 
diritto di comandare, nè autorità, nè forza da 
cofiringere; e proponeffe folamente, non impone^- 
fe; e cumulando nuove difficoltà nella ricerca» 
palesò umilmente l’ orgoglio di trovarlo in fe fief- 
fo , cui ninno acconfentì, e l’aereo lìftema oppref- 
fo dalla impoffibìlìtà fvaporò nel fuo elemento. 
V,' Abbozzator fe ne avvide, e rifalì agl’iddìi. 
Raccontò come i Legislatori gli aveano per nc- 
ceffitl evocati a foccorfo della lor debolezza : av- 
verti che tutti poffono fcriver leggi falle pietre, 

e fingere 
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e fingere oracoli e divini commerci; ma che no* 
tutti pofTon far parlare gl’ Iddìi; che il più gran* 
de miracolo è la grande anima del Legislatore ; 
e che Miisè e Maometto t nominati impollori dai 
Partigiani centrar] fono dai veri Politici riputati 
Geni fortiUìmi che prefiedono alle leggi immor- 
tali . Per amor di Ginevra vi aggiunfe anche C«/- 
«;no, e d’ aguato v’intrufe Roaffeau . Tra quelle 
« parecchie altre eleganze ora vezzofe ora pro- 
pine il iìflema della Volontà generale fenza intel- 
ligenza , fenza unità fenza forza fenza fine e fen- 
xa lingua rimane fofpefo fra cielo e terra con la 
immaginazione da un lato e la difperazione dall' 
altro. (1) Ruinofo è tutto ciò che fi edifica fu 
le ruine ; e pure il nollro uomo fiegue il lavoro» 
e come fe camminafle fopra la folidità, fparge 
fentenze e configli di Legislazione a’ Legislatori 
muti e a’ Popoli fordi ; (a) e fi divaga in cento 
guife fino ad erigerli in Profeta vaticinando alla 

Rufila che vorrà foggiogare l’Europa, e farà fog- 
giogata ella (lefia, e i Tartari diverranno fuoi 

padroni e nollri • Quella rivoluzione gli pare in- 
fallibile* 


(i) Contraft focial Liv. IL eh. VL & VIL 
(a) Ivi Ck. Vili. • fegg. 
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Allibile, (i) Predice ancora ad una Ifola capace 
di legislazione eh’ ella ‘farà lo ftupore di tutta 
Europa, e quella Ifola è la Corfìca , che non fa 
fino ad ora di aver fatto llupire niuno ; e ìntan* 
to nelle (ilTatte divinazioni è fembrato che il no* 
ilr’uomo Ila vate come Legislatore, (i) Per la 
quali cofe noi riputiamo inutile la ulteriore efpo* 
fizione del Contratto Sociale , e fufficiente la divi» 
fata fragilità del fuo primario fondamento per 
conofeere la ruinofa ftruttura di tutta la mole. 
Ciononollante non farà opera difutile trafeorreré' 
brevemente fopra alcune rare peregrinità filofofi* 
che e politiche ricevute dal pubblico ora con in- 
degnazione, ora con rifo. Un Geometra che vo- 
lefle difinire a capriccio il triangolo figura di 
quattro Iati e il quadrato di tre e il circolo di 
cinque, e poi andando oltre fe ne dimenticafle , 
e tornafie al fenfo comune, e poi cadefle in nuo- 
va dimenticanza, e ripigliane il fuo mal ufo, fo- 
miglierebbe il Ginevrine per cui fi mutano i fenfi 
delle politiche parole più folenni , e le Leggi , i 


(i) Ivi Ch, Vili, ove il Voltaire i fa gran befiTt 
di qaefia profezia e di tutto il conttott* fotiolc che no- 
mina injociaìe ie\V infici ahle Rufiò. Caci che fi moi- 
doao e non s’intendono. * 


f 


Legislatori, 


(a) Ivi ch. X. 








it,6 D I.S C O'R S O 

Legislatori, e le Città, le Repubbliche, i Popoli, 
i Governi, i Sovrani, i' Principi, i Maeftrati fi- 
gnifican tutt’ altro da quello che fìgnificarono fem* 
pre> cosicché vi abbifogna d’un Leflìco nuovo per 
veder qualche luce ; che pur anche s’ intorbidereb* 
be per una continua profbfione di parole e di frali 
equivoche ed cftranee, e per uno ftile energico 
veramente e robado, ma ambiguo incollante enig- 
matico e più abbagliatore che lurainofo. (i) La 
Demotrazia fu fempre detta il governo più meno 
di tutti, V AriHocrazia di molti, la Monarchia di 
ano. Ora nel Contratto Social* ogni governo è lo 
ftelTo. Ivi il Popolo folo è il Sovrano e il Legi- 
slatore in origine, gli Ottimati e i Re fono oiH- 
aiali efecutori delle Leggi , ed elli e tutti gli al- 
tri fon fervi, (i) Ivi ancora la Democrazia defi- 
nita commillione di Governo data dal Sovrano al 
Popolo è un governo fenza governo che non é già 
mai fiato , nè pollibile è che lia tra uomini . L'Ari- 
ftocrazia che è la commillione del Sovrano a fcel- 
co numero di Governanti , non fi reputa imponi- 
bile; ma folFre gravi ofiacoli, ^ fe è elettiva» 
gravillimi, fe è erediuria, leggieri, fe naturale, , 

vuol 


(0 Lett. d’ua Anonjme a Rufiò. 

( 2 ) CoatraA Secial Lir. lil. eh. 1. II. & IlL 
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TQol dire prodìma alla falvacichezza amata . La 
Monarchia che è la commillìone del Sovrano ad 
an folo Offiziale lì defcrive la peggiore di tutte. 
La volontà particolare vi domina più facilmente 
a danno della generale: il Tuo fine non è la fe* 
licità pubblica, e la fua forza' tende contro lo 
Stato : i Re mirano ad cflere alToluti : fe diciatn 
loro che l’amore de’ Popoli ù il vero mezzo per 
elTerlo, le Corti ridono della noftra femplicitù: i 
Re migliori vogliono poter edere liberamente cat* 
ti vi, quando lor piace, fenza lafciare d’elTer pa* 
droni : il primo loro interelTe perfonale è che il 
Popolo fia debole e miferabile , perchè non polla 
relidere: come nelle Repubbliche falgono quali 
fempre alle prime cariche uomini preclari tra la 
acclamazioni del Popolo, e così nelle Monarchia 
non vi falgono roaii e i piccioli imbrogliatori , 
intriganti , ghiottoni vanno ai fommi onori . Per 
picciolo che fia un Regno il Re è fempre più pic- 
ciolo di lui, e fe avviene di rado che per inge- 
gno fia più grande, governa così male per lo 
troppo, come altri per lo poco, o per lo nien- 
te; le elezioni regie, le fucceflìoni, e le educa- 
zioni , le contrarietà delle tede de’ Minillri , e de* 
fidcmi • cfaUauo la nera bile del ^tro Legiftatore, 

« rirritano 
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c r irritano a dire che i Troni o ricevono i Re 
malvagi, o gli &nno; e a que’ codumaci Cittadi- 
ni che infegnano la fperanza la fornmefsioiie e la 
pazienza rifponde con acerbità; che diranno co- 
Aoro ai medico che promette miracoli , e tutta 
poi l’arte fua è di efortare il malato alla pazien- 
za ? (i ) Da queAe immagini difegnate per mano delle 
furie fì vuol dunque dedurre che tutti i Governi 
fono fcelleraggini , e che i bofchi foli e le caver- 
ne fono le felici e facre cafe degli uomini : nè 
già altro può dedurli dai primari afsiomi e dalle 
definizioni già raccontate di tutto il fiAema fal- 
vatico, per cui fé la Sovranità è poAa nella vo‘ 
lontà generale del Popolo e fe queAo Popolo è cie^ 
eo, e non conofce quello che vuole, e tbi lo gui- 
da è cieto quanto lui , o piuttoAo non e_fifie in 
terra , e chi dee efeguire ciò che non intende , ed 
ubbidire a ciò che non vede, ha le Tue non me* 
dicabili cecità, che giova dunque garrir tanto di 
Monarchie e di Repubbliche? E che rimane a 
dirli altro, falvochè l’aomo è notte>e la Società 
è Caos, di cui 1’ elemento più piccolo è la luce? 
Solamente un qualche iddio potea illuminare l’abif- 

fo> Il noAro Legislettort lo vide e lo dilTe. Ma 

come 


(i) Ivi IV. V. VI. 
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come venne airefame, ogni Religione gli parve 
ana favola, un difordine, e un danno politico, e 
quella medefima che egli chiamò religìune dell' uo- 
mo crijltano evangelico, e che adottò come fu.a a 
preferenza della Religione del Prete, e del Citttt- 
dino, quella medefima fu da lui fubìtamentc rine* 
gara, perchè contraria allo fpirito fociale, o per- 
chè la (Iena di lei perfezione tutta celefle la ren- 
de imperfetta fragile fervile inerte e viziofa in 
terra, (i) Il Contratto jociale adunque letto e ce- 
lebrato tanto come una meraviglia d’ingegno di 
profondità di grazia e di eloquenza , va a riful- 
verfi in un Codice immaginario fenza unità fenza 
legge e fenza religione, gettato a cafo tra ma- 
fnade di villani fuperbi che non v’intendono nien- 
te altro , fé non che fono eflì i padroni aflolutt 
di creare e diftruggere i governi, e d’incorona- 
re e di (Irozzare a piacere i Sultani e i Bafsà . I 
Sacerdoti i Maeflrati i Re i Sapienti profcrìlTero 
la temerità e la fellonìa, e sbandirono il pubblico 
nimico che nelle montagne e ne’ mari , e nelle ifo- 
0 le 


(0 Ivi liv. IV. eh. Vili. V. Bergsr Deifme refu* 
tè. L’ Homme morale . Lett. critiques Tom. V.e XIX. 
Lettres ecrites de Ja Campagne . IVI a nderr.ent del Arch. 
de Paris, Reponfe de Ruud'eau. V. l’ Idoria c l’indo- 
le di ogni Filofo&a cap. LVIII, 
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]e in<'ocò quella declamata Tulteranzé che nel Aio 
nuovo lingaag;;io vuol dire , eflere tollerato da 
tutti, e non tollerare niuno . Se vuol riputarli 
prolilliià la diligente efpofizione di queAi vaneg- 
giamenti morali, dalla quale però fenz’ altro Ro- 
dio ne ril'ulta l’ aborrimento e U confutazione, C 
la Aabiluà dell'altidìnio aflìoina, che il millanta- 
to prodi^iu ili naturale diritto i Jìmtle all' Ippugri* 
fo e al titano, compenferenio l’altrui ftanchezza 
e la noflra con un filenzio intero di altri audaci 
libretti che allagano le noAre terre, e intanto 
dopo una breve digrellione paleremo ad oggetti 
men tenebroA. 


•V Vv 
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kit 


OIGBESSIONE INTORNO AL MACHIAVELLISMO E ALLA 
MONAECOMACHIA . 

Machiavcllifmo è veramente un nome nato 
JL nel fedicefimo fecolo, ma pure viene riputato 
di tanta amplitudine che fi dilata per tutti i tem- 
pi c regna per tutte le terre, e parla in taire 
le lingue; e raccontano come già era nato e fat- 
to adulto e vegeto prima che fuo Padre nafccfle, 
e lui morto vifle in molta longevità, e vive tut- 
tavia con verifimile fperanza d’ immortalità . Vi 
fono fin anche libri intitolati ; Il Machiavello pri- 
ma de! Machiavello: il Mcchiavelhfmo letterario: 
il Machiavellifmo medico; il Macbiavellifmo pietijli- 
(o; il Machiavellifmo ruflico , e altri componimenti 
lìfTatti ; onde par quafi che il Machiavellifmo ab- 
bia volato e voglia fignoreggiare dalle Reggie fi- 
no 'alle taverne, (i) Nè vagliono ora, nè vaifero 
nel paflato, nè forfè vaieranno in futuro gli Attti- 
0 z machiavelli 

(f) Sono noti i libri iotirolati Alaehiavellus oUt 
Mochienellum. M otbi arseli it fine Muchi ovetto . Muihi*- 
melltfmut onte Mocbiavellum . Mot'jinellifniut lìuerartus , 
tnedicut , pieufiicut, rifiicut del Hotf.nanno» del Rei- 
nato, del Libieoui « dell’ Jiidaaid , e di altri • 
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wacbhvellt opporti alla forza di quel nome impe» 
riofo; (i) febbene fra erti re ne forte pur uno 
promulgato da un Principt che meditava le leggi 
da Filofofo c le fcriveva alla teda di cinquanta 
Legioni, (i) Imperciocché gli è da faperfi che 
NICCOLO* MACHIAVELLO cittadino c fegrctario Fio- 
rentino il quale comandò appena a qualche fante- 
fca, o a qualche vignaiuolo, fi mife nell' animo 
di comandare alle Repubbliche e ai Regni, e per 
fard ubbidire intimò nel fuo Codice intitolato il 
principe e in altri difeorfi ‘ (aoi , come dottrine 
primarie, che l'unico affare della focietà è -ruti- 
le a cui tutto dee fottometterfi : che la virtù fe 
nuoce non vai niente , il vizio -fe giova vale tut- 
to .• che il buono tra i malvagi è perduto , e non 
iì può ertitr da bene .nella univerfile fcelleratez* 
ta ; che la forza e la frode con il corteggio del- 
le ufurpazìoni delle crudeltà delle ftragi delle vio- 
lenze e di tutte le opportune piraterie fono le 
buone ancelle della utilità , e il Centauro la volpe 
t il Leone fono i /imboli dell’avveduto Principa- 
to, 


(i) V. Baillet negli /iati, t Marchant Difi. Art, 
'elnti-iarafre . 

^3) L'Aoti-machiavel di Federico Re di Piuffèai 
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to< (i) Gli è però vero che a viila di Legisla- 
aioni si crude corfe opinione che quel Prìncipe 
non fofl*e una feria iftituzione di tirannia , ma 
piuttollo una fatirica immagine de* tiranni per farli 
più odiofi e per gettarli più agiatamente nelle 
vendette de’ popoli follevati; il che parca molto 
acconcio al genio d’ un uomo repubblicano e po- 
polare il quale era gran laudatore di Bruto e di 
Cafflu e di altri Atonarcontacbi , ed era accufato 
di ederfì accinto più volte ad imitargli « Ma (ic- 
come la forma palefe del Prìncipe Macbiavellianu \ 

modra un rifoluto e grave ammaedramento fede-» 
nuto pure, ne’faoi Difeorfi Jòpra Tito Livio., cosi 
fu tenuta ferma l’ altra fentenza , che la fua prin-* 
cipefea educazione non fode artifiziofa e maledi'* 
ca ironia; quantunque non (la da negarli che per 
timore dudiò a nafconderll e andò palpando i 
tiranni che molti e potenti erano di quei di . 

Quelle opinioni congiunte in una pod'ono dare 
ambedue e poflbno infcgnarci che i Potenti didk- 
mati per odio e adulati per paura, e i popoli ir- 
ritati a follevazione con immagini fpaventofe for- 
mano il genio turbolento e contradittorio del Mu- 
' 0 ) tbievellifwo : 

(li Machiavello n«l Principe Gap. V. VI. VII. 

XV. XVII. XVIII. 
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thìavellìfmo : e quefto genio medefìmo ora per 
una parte , ora per T altra , ed ora per tutte due 
infieme anima o almeno feduce nel maflìmo nu- 
mero i decantati Pubblìcìfmi di cui abbiamo fcrit- 
to fin qui , di guil'a che molto fi teme che la 
violenza la fatira e l’adulazione o dìfiinte, o 
congiunte ingombrino ogni cofa . E certo richia- 
mando alla memoria \' Obbes e lo Spinoza e colo- 
ro che andaron fu quelle tracce e che non fono 
già pochi, e venendo giù fino al Cittadino di 
Ginevra fi vide la forza , la prepotenza , la guer- 
ra, la utilità, l’ifiinto, il piacere, la natura do- 
minar quafi per tutto, e quando i biandimenti ver- 
fo i tiranni, quando le orrende dipinture della 
fovranità , quando le deprefiìoni del genere uma- 
no , quando le fuperbie e le licenze fparfe tra i 
popoli, e quando gli avvantaggi del vizio, e i 
danni della virtù, le dimenticanze delle leggi, s 
delle fanzioni eterne defTormare la più bella, di 
tutte le difcipline . Dalla quale didblutezza natu- 
ralmente dee forgere, o certamente ingagliardirli 
la rea furia nominata Monarcomacbia ; cui fe ag- 
giungiamo ancora la Demomacbia^ e I’ Arifloma- 
tbia, avremo l’intera famiglia delle Eumenidi . 
Ma penfarono alcuni che dal Macbiavellifmo tanto 

favorevole ai tiranni non potefie mai nafeere quel- 

< la 


Digitìzed by Google 



U N D E C I M O. 


»«5 

U firiofa generazione; (i) e cosi penfando,-' non 
conobbero la varia e incera indole del mofiro ir* 
religiofo violento redìziol'o ingannatore vigliacco ; 
nè fepper difcernere che i princip) di forza e di 
utilità fono comuni al grande e al piccolo, al 
Principe e al fuddito ; e che (]uando ancora fofle 
il mofiro così come Io definirono a talento, quel 
favore ifieflò efprimcva il ritratto della crudele 
iìgnoria e della pcfante fchiavitù , e incitava gii 
fchiavi miferi a libertà e, a vendetta ; nè avver- 
tirono che il Machiavellifmo ingrandito poi dai 
fufleguenti (ìfiemi d’ intcrefTe di licenza di forza 
di voluttà di natura di antideifmo appianava ft- 
curamente la firada alla conculcazione di ogni ve- 
ra Legge e di qualunque Sovranità . In fatti i 
celebri Menarcomàtbì , e lafciando pure gli anti- 
chi , e guardando foto i recenti dopo il Machia- 
vello, propinarono per argomenti gli atroci fem- 
bianti delle Sovranità tiranniche , e declamarono 
i diritti de* popoli, padri legittimi, e originar) 
padroni e collatori , e fe Icr piace , diflruttori di 
tutte le fignorie , e punitori de’ regii e de’ repub- 
blicani peccati. Il folo Rouflfsu con quella Tua 
Vgieatà inetta a ben volere , con quei fuoi Re fer* 
0 4 viJori 

(i) Brutktr ie Bm. Pbif. Civ. f *. 
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viiiori a giornata, e con qucTuoi Selvaggi Sovra- 
ni potrebbe badare per tatti . Ma prima di lui , 
c in parte negli anni defsi del Machiavello il 
poeta Scozzefe Giorgio bucanano depoda la foa> 
vità delle male adunfe la rudichezza de’ fatiri « 
(ìccome depodo il cattolichedmn (I era vedito da 
protedante, o forfè fì era fpogliatp di tutto i e 
in cotedi nuovi abiti fcrjde la Iftoria Stozztfe e 
il Dialogo del diritto Regio di Scozia , in cui non 
folamente della fua infelice Regina Maria Stuarta, 
ma de’ Prìncipi e de’ Principati dìpinfe immagini 
orrende, e feminò fentenze di parricidio e di fa- 
crìlegio -, e così fu odìnato Monarcomato che nel 
letto di morte follccitato a pentirli ricusò, dicen* 
do per ultime parole, oltre alcune altre non mol- 
to pie: Io vado pur ora in Paeje ove i Re non 
comandano, (i) L’ Inglefe Giovanni milton altro 
poeta di sì buona fama che avendo cantato con 
molto applaufo il Paradifo perduto, e con poco 
<1 Paradifo riacquijiato , fu decifo che la fua ani- 
ma era cittadina del primo ed efule del fecondo, 
entrò anch’egli nella mafnada fanguinaria; e con 
gli dedì principi di empietà e di licenza fi argo- 
mentò ad infamare e divellere dalla Inghilterra 

ogni 

(i) Bayle art. Buchanan. 
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ogni poteflà, e con la penna tinta nel veleno e 
nel fangue fcrilTe a tal fine della riforma della 
Cbiefa t della Prelatura , e apprefTo del diritto dei 
Re e della tondannazione dei Tiranni, e V Jtonotla- 
fie, e la dife/a del Popolo anglicano per la' carni* 
ficina dello sfortunato Carlo Stuart, e U Forma 
di RepulfbUca libera-, alle quali fcritture fece l’ap* 
plaufo grandillìmo Giovanni tolando altrove da 
noi condannato, di cui meritamente fu detto che non 
volea ni dio ni Re , e eh’ era palefemente reo di lefa 
Maeftà divina ed umana . (i)Non minore commozio* 
ne fufeitò STEFANO GtuNio BRUTO con quelle tanto 
celebri Tindicte contro i Tiranni , odia della potejlà 
legittima del Principe Jopra il Popolo, e del Popo- 
lo jopra il Principe , ove Bruto e Ca^o e altri 
Monarcomachi erano a ftile Machiavelliano gli 
amati Eroi della feena . Ma quello Giunio. Bruto 
era una mafehera fotto cui lì copriva un animo 
nimico di tutti i Tarquinj, e di tutti i Cefari, 
o a meglio dire di tutte le Sovranità, e il de* 
fìderio fu molto di fvelarne l’ Autore . Francefeo 
Ottomanno, Filippo Momeo, Teodoro Beza caddero 
a fofpetto, e infine Uberto Langueto dal cartoli* 

chefimo 

(0 Tolaodo e Malènuo Vita del Milton . Vedi il 
Dircorfo XIII. 
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chefimo rifugiro tra Proteftanti fi feoperfe l’Au» 
tore più verifimile per diligenza di Pietro Baite 
il qual come Scettico era tocco anch’egli d’un 
poco di Monarcomachifmo e fiudiava di conofee- 
re i fuoi compagni . (i) Se avefilmo ozio di nu- 
merarne la turba di cotefii uomini violenti molto 
niagi'iorc certo che non diciamo, fi vedrebbe tan- 
to oltre crefcìuta in terre di turbolenza quanto 
la Religione e la Legge vi era mancata, e la ri- 
volta efierfi fatta baldanzofa in proporzione che 
la licenza della dottrina fi era follevata a voler 
efiere tutto, e l’autorità del governo facro e cit- 
tadino fi era vilipela e abbafl'ata ad efiere nien- 
te . (.) Ma pure i mentovati Codici, gli Spiriti, 
i Siftemi , i Contratti bafiano a farci conofeere il 
progreflb veemente e l’ ultimo entufiafnro della 
libertina rivoluzione; a tale Arano fegno che un 
vivente Mìljlonario della volontà generale gridò a 
tutta la Europa : Popoli non permettete ai voflri 
preteji Padroni di fare nemmeno il bene contro 
quella Felentà, e penfate che la condizione di chi 

governa 


(i) Diir. fur le Livre d’ Etienne Juntus Brutus . 

(a) tjuglielmo BarcUuiik de Regno ode. Monar- 
cbtmuiot t ' 
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governa non è alerò che quella di vo(lro /chiave . (i) 
E così efl'endo , fta molto bene a cotefti piccioli 
Machiavelli , crefciuti a giganti vituperare i loro 
vicini , e rinfacciar loro le monarcotnachie del 
tberio del Mariana del Gaìgnard del Garenet ^ del 
Santarello , dello Scribanio, del Palmio . del Cam~ 
piano, e le tragedie del Gemente, del Cajìello, 
del RavlglHeta e di altri fiirioli ladibrj della So- 
cietà cridiana ; nelle cui fellonie il fanatifmo la 
fuperftizione e l’ignoranza poterono avere gran 
parte , la pura e vera Religione cattolica non ve 
n’ ebbe certo ninna ; laddove il famofo Baile Pro- 
teftante di nome , travcftito da cattolico per bef- 
fa rinfacciò ai fuoi le fatire machiavelliane contro 
i Principi , e le loro follevazioni c i regicidi pro- 
dotti non tanto dal furore della befita a cento 
tede, nominata popolo, quanto àii'ioro fiftemt li- 
tenztofi dì Religione di Morale di Politica , e gl im- 
barazzò di tal forma che non ebbero mai cofa buo- 
na da rifpondcre . (i) Se viveflìe negli anni no- 
ftri , le fue beffe farebbono anche più acerbe , e 
i fuoi imbarazzi più indiflblubili . Da quella bre- 
ve digrefllone forfè non affatto inopportuna, feb- 

ben 

(i) Raynal Tableau de 1’ Europe. 

(ai A vis importaat aaz Refugita . ReponP» •• 
Bouveau Caavcrti. 
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ben faori di tempo e di luogo, raccogliamo chd 
il vero e pio Filofofo col volto fublime guard/i 
U Cielo e infegna la legge eterna, l’ ordine, e la 
virtù , e ne’ cali avveri! perfuade la raflegnazio» 
ne e la coftanza: il pfeudofilorofo guarda la Ter'* 
ra, e fclama ai felvaggi: voi liete i Padroni, ftroz* 
tate i rubateri della voftra Signoria . I Regni o 
le Repabbliche fcelgano; e noi toraiaiamo in 
cammino. 
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PELLE RECENTI PIU* CORRETTE TRATTAEIONI PILLA 
MORALE DI NATURA E DI GENTI . 


F er quinto fieno eftefe le dilagaziont de’ nar- 
rati fifteoii politici pubblici naturali, non 
$ però da temerli che tutte le terre ne vadano 
fommerfe, e che manchi una qualche colomba e 
un qualche rame d* ulivo . A follevarci adunque 
dalla trillezza di tanti difordini loderemo alcuni 
benefici Ingegni che acquillarono fama di avere 
o tolta o diminuita almeno la inondazione. G. a, 
BUBLAMACUIO di famiglia trappiantata dalla Repub- 
blica Lucchefe alla Ginevrina , ove fu Maefiro di 
Leggi e Configliere di Stato, efaminò le inutilità « 
le mancanze, i capricci, le profanazioni, e le te- 
nebre de’ fuoi compagni nella Giureprudenza , e 
inaflimamente dei due più celebrati Pufendorfio e 
Uarbeiratt$, ne’ quali oflervando pure alcuni egre- 
gi meriti fi difpofe ad efpargargli ed a compier- 
gli ; e in quello intendimento fcrifle i fuoi Pr/u- 
(ipj del Diritto tutturslr e poi del Politico, i qua* 
li febbene brevi e anche imperfetti , furono ri- 
cevuti come un fillema intero ordinate femplice 

chiaro 
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chiaro precifo fenza faperfluirà fenra enidizione 
pedantefca , fenza lilufoiirmo , e come an’ opera 
di uomo amico di libertà di virtù e dì verità, e 
a(Tai buon cittadino per darne efempio, e alTai 
coraggiofo per efllrne pubblico Maeftro. (i) Egli 
incominciò da dio fónte della Ragione , -regola 
della Legge e della obbligazione, e fin) in dio 
aurore di fanzione folida nella vita prefente e 
nella futura. Da quelli princìpi dedulfe, e con 
quelle norme guidò, e a quelli finì direlTe la fua 
armoniofa e felice Società . I nollri vicini a tra* 
montana dicono che in Italia fi fcrive male, per* 
chè non lì fcrive ciò che lì penfa: e noi rifpon* 
diamo che lì fcrive peggio in quel vicinato, per* 
chè li fcrive tutto ciò che lì penfa. Il Bmrlsma- 
cbio così com’era bene animato, pure lafciò tra* 
fportarlì dalla licenza domeftica e macchiò la ope- 
ra fua con grinflullì troppo elleli della Ragione, 
con le idee fcorrette degli Illinti saftesburianì , 
con le Poligamie licenziofe, coi celibati infamati, 
cogl’ Imperj e coi Sacerdozi definiti e ordinati 
alla foggia difpotica de’ nuovi Dottori*, e con al- 
tri arbitri! d’ un penfare libero più del bifogno . 
Un animo rifcaldato dai solfi del Vefuvio e irri- 
tato a penfare di fuo genio fi trappiantò anche 
-, - . egli 

(0 Hubner Eflfai Tom. II. 
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tgli nella Elvezia, ove refpirata l’aria libera del 
paefe diflc le Tue ardite fenteiue in Morale, • 
chiosò il Barlam/nbio ora emendandolo, ora ac« 
crefcendolo molto , e qualche volta peg){iorando« 
Io. (i) E per dirne pur uno di quelli peggiora-* 
menti tra molti, egli mifc a romore la notomìa 
e la medicina per voler dimoftrare che i celi* 
bi fono peccatori contro natura ; ove Icmbrò che 
notomizzafle fe lleflb e fcopriflc le fue malattìe , 
di cui voleile farne legge al Genere umano, (a) 
Tuttavolta l’intero Sillema quando li purghi da 
quelli e da altri pregiudizi fettarj , può dirli af* 
fai bene e fondamente ordinato, e il lavoro for* 
fe migliore in quello genere di ftudj che lia ufci* 
to da officine protellanti . Siccome il BvrlamO' 
thio prefe per efemplare «il Pufendorfio-, così Tal* 
tro Svizzero vattel di cui fopra abbiam detto 
alcuna parola, prefe il ÌVol/ì» per originale fuo, 
e nelle quillioni di naturale diritto e ne’ libri del 
diritto di Genti Io difd'e, lo interpretò, lo re* 

llrinfe, lo abbellì, e poi lo riprefe anche talvol* 

ta 

(i) V, La Cenfara che lì h del lefto e del co* 
mento nella filwloda della Natura Tom. i. Lib. lU* 
Capo 111. 

tz) fririclpj dei Diritto di N. e di G. del Burla* 
machj accrerciuto d^l Felici V. il c.p. XiV. delia Irat. 
IV. e ia leu. a Muoia Kiimoiey , 
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ca leveramente di errori men gravi de’ Tuoi ; per- 
‘chè tacendo le altre ire contro il cattolichefimo, 
le quali nel Wolfio furono moderate dalla filo- 
fofia, bada leggere il folo Capitolo dodkefìmo 
del libro primo intorno alla Pietà e alla Religio- 
ne per conofccrvi un animo fazionario e fatirico 
non degno d’ un Legislator delle Genti . Ma fat- 
te ancor qui le debite efpurgazioni delle ufìtate 
contumelie proteflanti e di altre licenze che non 
fono brevi , nè picciole , il rimanente viene efli- 
mato probabile erudito e dilettevole , febbene 
le prove non fieno Tempre il fuo forte, (i) 

Gli uomini cattolici febben calunniati d’inet- 
titudine dalla fatira nimica , fi efercitarono con 
molta gravità, e fingolarmente con infigne reli- 
gione in quello argomento. Diremo i nomi di al- 
cuni che ci fono più famigliari, onde fi rattem- 
pri afiai quella troppo maligna inettitudine . Tre 
profondi tedefchi alzaron la fronte contro le co- 
fpiraaioni de’lor popolani . ignazio scMwartz, an- 
SELMo DESINO, c JACOPO z^LLiNCEB. (a) Noo han- 
no 

(i) Vittel Diritto delle Genti tradotto in italia- 
no e accompagnato da buoni avvertimenti dal nodro 
bravo amico Lodovico Antonio Lofchi . 

(i) Scbvv»Tt\ Infii. jitiì p:>b. miiv. Ifai.iS Geni. (J 
Eìcnt. J. M iy Q, Dtjini. J. -V. Larva ‘dtlraSa J ut Nat. 
rtfurgiUim . ZHihuger Mit.J. N- iS> Ectlcjiajlici p tbdci . 
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00 edì veramente i ricci i ricami le grazie e le 
veneri degli eleganti Legislatori , anzi fentono di 
vecchia rudiciià , e talora di foddichezza fuper- 
flua, di cui per altro le più volte fovrabbonda* 
no gli Avverfarj; ma in compenfo hanno gli or- 
namenti della verità, delle prove, e della lleli- 
gione, di cui i contradittori fono in penuria gran- 
de . Il loro lìftcma comune fconvolge intrepida- 
mente le macchine anticattoliche, e incomincia e 
fìnifce nell’ Alfa e nell’ Omega di tutte le Leggi 
divine ed umane L’ ultimo e più recente di quei 
tre deferivo con (ingoiar diligenza le origini del- 
le diflenfioni legislatorie in Germania e fuori , 1 « 
efcludoni dell’ idee nece(farie, le profudoni- delle 
fuperflue, le incodanze, e le farragini di vcKa» 
boli, di dednizioni, di partizioni, di metodi, di 
principi e in mezzo a tanta perturbazione inde- 
gna che la Natura perfettamente e compiutamen- 
te prefa, e madìmamente la Natura dell’ uomo 
condder^ra nelle facoltà dell’ animo e dei corpo, >■ 

nell’ interno e nell’ ederno, negli dati diverd , 
ne’dni, ne’ mezzi, negli ordini, nelle relazioni e 
congiunzioni con fe con gli altri e fopra tutto con 
DIO forma lo dato morale e lo manifeda ; e che, 
dicendo tutto in breve , i dni delia natura c le 

perfezioni divine fono i grandi principi dei do- 

p veri 
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veri e de’ diritti umani -, U cui facile e limpida 
genealogia fa i| pregio di quella dotta e religio» 
fa Opera • 

Is'on è conceduto emenderei a molti altri di 
qufdi nodri buoni Maedri fpard nelle Scuole 
cattoliche di altri PaclI ma ci potrà pure elTer 
lecito onorare alcuni pochi fenaa violare i confi* 
ni . Il rinomato Scrittore delle Leggi ridotte al 
loro ordine naturale (i) Tali valorofamente fino 
alle origini prime e con l’animo purgato dall^ 
gloriole Ibfidiche e dalle maravigliofc vanità $ 
pieno di rettitudine e di religione infegnò che le 
leggi dell’ uomo non fono altra cofa fé non le 
fegole della fua condotta , e queda non è altro 
falvq che il buon andamento verfo il Tuo fine .* 
che quindi feoperto quedo fine farà feoperta an» 
cora la prima legge e il fondamento di tutte le 
altre ; che a fifiatta feoperta fi giunge conofeen» 
do come e perché l’uomo ^ fatto dal fuo Crea» 
tore; che ognun fente eder nell’uomo intelletto 
per conofeere « volontà per amare; che quindi 
il fuQ fine ^ conofeere ed amare e podedere 1’ og> 
getto del fuo ripofo e della fua felicità , e qiie» 
ila è U fua prima legge; che ntuno degli oggetti 

dell' 

(i) Domatles loia civUeadatia leur oréte nature! . 
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deirunivcrfo può formare la vera fdicitSk , e nia> 
no è degno di efTere il fine fuo: che il fulo prin- 
cipio dell’uomo dee elTere ancora il fuo fine; che 
per conofcerlo gli è dato l’ intelletto, e la vo- 
lontà per amarlo, e la regola e la religione per 
follevarfi e congiungerfi con lo fpirito e col cuo- 
re a lui come a fommo ed unico Bene; che da 
quella legge di cognizione e di amore comune a 
tutti nafce una feconda legge di amarfi fcambic- 
volmente ; perciocché dovendoli tutti unire nel 
pofledimento dell’unico Bene, non faranno mai 
degni di quella felice unione, fe non fono uniti 
di amor naturale e di fraterno ajuta nella via che 
conduce al fine comune: che per l’amore di fe 
non abbifogna altra Legge fuori la prima, non 
potendo 1’ uomo amar meglio fe flcllb che oflèr* 
vandola e andando alla vera beatitudine ove ella 
lo guida: che nella vita tutte le parti dell’uni- 
verfo invitano e llringono all’ amor dell’ Artefice 
egualmente e della Società; che le cofe tutte ef- 
fendo comuni , ma per I’ ufo abbifognandovi i foc- 
qorfi altrui, fi palefa la necellìtà di un legame 
fociale impollo dal Legislatore del Mondo : che 
gli animi e i corpi e i loro mutui influlll mofira- 
no l’uomo fatto per comunicare ai fimili Tuoi le 

idee i feutimenti ì bifogni le opere e i benefici: 
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che da qaeflo legame generale c1ie obbliga tutti 
vcrfo tutti derivano i particolari legami c dovei 
ri de’ mariti c delle mogli, de’ padri c de’ figli, 
e tutti gli altri vìncoli che avvicinano e obbliga- 
no a parte le varie dalli d’uomini fcambievoli 
mente fecondo i varj flati e bifogni della vita: 
che i fondamenti primarj dell’ ordine fociale fono 
la Religione c la Sovranità, e quindi le f]}irituali 
e temporali Poterti diftinte ne’ Miniftri e con- 
giunte nell’ olfervanza delle due grandi e prime 
Leggi rammentate: e che in fomma ogni diritto 
di natura di genti pubblico privato divino ed 
umano , o con qualunque altro nome fi chiami na- 
fee o molto da prelTo, o poco lontano da quel 
primo ed unico Principio che è anche il vero 
beato ed ultimo Fine. Quella ordinata fuccelllo- 
ne di penfieri è confolidata ad ogni parto con 
parole del vecchio e del nuovo teflamento : e 
qaeflo farà detto un mifcuglio profano dai mor 
derni Naturalifli , e da noi un conforto e un’al- 
legrezza della ragione umana . Platone e Arìftofo’ 
ne , Cicenae e Plauto , Confucio e Loemanno portb- 
no effer lodati pompofa mente dai noflri nuovi 
Legiflatori ; Mosi e Crijlo non poflTono fenza gri- 
di e fenza irrifioni -, e quefla è la Logica del fe- 
cole d’oro, o veramente dell’età delle ghiande. 

Tr^ 
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Tra i molti meriti del valorofo gosciatto 
(iella difefa della Religione grandifllmo fu lo ave- 
te conquifo quel ribaldo Codice , che dianzi al(- 
biam noi^ ancora vituperato. Non foddisfatto il 
valentuomo di aver md!a in mina la malnata 
Legislazione , lì rivolse a ftabilire la folida e ve- 
ra . Non vi è Natura fenza dio: ( dine ) non vi 
è Lec!"e e non vi è obbligo dì ubbidire feiiza 
una volontà di Padróne autorevole (apiente buo- 
no, attributi che fono le forgenti d’ogni regola 
morale , a cui 1’ autorità infonde la forza , li fa- 
picnza fomminiftra la dirittura, e la bontà por- 
ge la compiuta beatitudine. E' cosi impolTibile 
immaginare iboio feiiza qilcfti attributi , comé 
l’uomo fenza legge di foitimelllone di rettitudine 
e di felicità . Qaefla è la ingenua Legge di na- 
tura non fpinoziana , non tenebtofl , nOh chime- 
rica, non divina ed iiiturta; Legge facra pia fe- 
lice evidente eterna immutabile j quale è il fon- 
te da cui fcaèurì ; la ellenfiorie di lei compren- 
de i malTìrai rilguardi dell’ nomo ; perciocché egli 
dee tutto fe rtiedefimo a dio come il fuo princi- 
pio e à fuo fine , dee molto ai fuoi fratelli co- 
me eguali : dee àltrettanro a fe ftelTo per ad- 
^efirarfi nella ficura via della giufiizia e della 
felicità . Spiriti creati fenza omaggio al Creato- 
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re, fatti fociali fenza amore di focietii, fatti per 
efl'er felici fenza ftraJa per giungervi , farebbero 
manifefte contraJizioni , La Religione intanto è 
la radice la bafe e la forza del naturale diritto, 
e fuori di e(Ta (i potranno coi terrori umani in* 
carenare i mufcoli e i nervi , ma i cuori sfuggi- 
ranno dalla violenza. La fola onnipotente faggia 
benefica Ragione comanda perfuade ed obbliga. 
Mettete in luogo di lei le Socialità, %\' tjlintì , 
le beneficenze, i piaceri, le utilità, gV iatereffì , 
le Patrie e gli altri piccioli (IRemi feparati dal- 
la Divinità, e vedrete che le accufe de’ pregiu- 
dizi, delle educazioni, delle ufanze , degli arbi- 
tri , che fono tanto declamate dai Riformatori 
del penfare politico fi rivolteranno contro le 
pretefe voci della natura indipendente, e faran- 
no tremende ruine nel fiftema maflimo dei diritti 
e dei doveri univerfali . Così c più difTufamente 
difTe il noftro Apologifla , e per analogia e per 
confermazione vi aggiunfe le Tavole del Signore 
e i mifteri del Giordano ; (i) contro cui a lor 
ufo grideranno forte coloro che non vogliono co- 
nofeere altri monti che i tranfalnini , nè altri 
fiumi che il Reno e il Tamigi. 

La 

(t) Gouehat Lett ciitìque» Tom. XVI. Le vta! Code 
«le la Nature Analogie de la Lo! natuielie et tevelèe. 
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La Italia che an teitipo infegnò à leggere 
Igli abitatori delle falde di quei monti c delle 
ti ve di quei fìami, è ora dai figliuoli loro vi> 
lipefa come ignorante in qUefli utiliflìmi (ludj . 
Ma noi, fe ne aveflìirio talento , potremmo adu' 
nare una Biblioteca di nuBri libri quali più , 
quali meno robufti, e difiinguctne molti che ora 
prevennero le prefunte fcoperte, ora le amplifi- 
carono, ora correlTero le novità non filofofìthe, 
nè religiofe , e fe talvolta errarono anch’ cfH , 
coflantémente ritennero Tempre i fommi principi 
di ogni diritto la Ragione e la Religione. Lafcian- 
do i più antichi « il Gravina , il Muratori , il 
Concina Niccoli e Daniele, il Zanotti , lo Scelli- 
ni t l* cimici ^ il Lampredii il Finetti, \' Anf aldi , 
il Poiini, il Long ano , il Lafearis , il Romano, il 
Filangieri, il Briganti, (i) e più altri farebbero 
nomi illuftri e ingegni preclari da opporli a qua- 
lunque vantato fotco quelle zone* ove il giorrto 
p 4 è corto t 

(i) Gravina de Orig. j tris . Muratori Filosofia 
ttiorale. D. (Joneina 7. Niccolò Concina Orig. /. 
N, (7 G. Zinotti Fiiofofia morale. Siellini de orti ;J 
pTOgreUfum-tum & orat.lS PneleB. Almici Dritto di Nat. 
Latnpredi Toenremata J. N. & G. Finetti de Principiit 
J. N. & G. A.ifalJi de trai. J. N. Poiini futis din. 
iy nati Longano Fiiofofia dell’fJomo. Lafcaiis de J. ff. 
Bomatio diritto pubblico . Filaogieri Scienza della Le* 
giaUzitfoc. Btigauti Analifi. 
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è corto , e la notte è molta ; fe non che noi 
lontani dalla melanconia di accumuldre Bibliote- 
che diremo più per diletto che per bifogno di 
due chiari uomini che nella nodra giovine età 
ahbiam conofcìuti e afcoltati alTai volte . L’ uno è 
ciAMBATtsTA VICO audero profondo vado fingolare 
Giurida Napoletano il quale dopo faticofe medi- 
tazioni fopra i tempi ofeuri Copra i favoiod , o 
Copra gli dorici di alta antichità , che Cono pu* 
re anch’edi le più volte oCcurità c favole, e do- 
po una copia immenfa di conghietturc e di no- 
velle tratte dalle nature dalle filologie e dai fi- 
demi di tutte le nazioni e di tutte le filofofie 
Ccride da prima alcuni poemi e orazioni , e vi 
adombrò qualche linea di una Tua nuova legisla- 
zione; indi la edefe più oltre in un difeorfi del 
Principio e Fine unico dell' univerfale Diritto ; e 
in ultimo compiè l’intendimento Tuo con un’ope- 
ra intitolata Principj di Scienza nuova intorno alla 
natura delle Nazioni, ovvero Principj di altro Si- 
Jìema del Diritto naturale delle Genti; e appreflb 
andò lambendola e liCciandola in varie guife c 
fortificandola contro gli aflaltì di que’ delicati che 
fi eran commofli al nome fadofo di Scienza nuo^ 
va. Ma Cenza aCcoltare gli altrui clamori, farà 
ben più ficuro afcoltare dal Fico medefimo che 

intendefie 
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{ntendtfle egli per cotelVa Tua fcientiiìca novità; 
dappoiché con quel nobile orgoglio che gli alti 
Filofofì aflumono come giuAizia, e che i balli 
plebei condannano come fuperbia , fcrifle egli Uef- 
Co la faa vita e diede ragguaglio della origine c 
della forma de’ Tuoi feoprimenti . Racconta egli 
pertanto come dopo un novennio di folitudine 
letteraria eiTendod ridotto a Napoli , trovò modo 
di hlorofare piuttoAo che Filofofia , e viiTe come 
foreftiero nella fua Patria, c rifiutando ogni fcrvictk 
fettaria , fi reArinfe a quattro MaeArì Platone Tacito 
Bacone e Grazio , che febben foAero le Tue delizie, 
non però depofe mai l’animo di voler edere primo 
e libero MseAro di fé medefimo. Così animato parlò 
alle Accademie ed ai Popoli, e infegnò, tutte le 
divine ed umane cognizioni jeaturire da dio per 
orìgine , ritornare a dio per circolo, e flarjì in dio 
per eojlanza, e tutte fuori di dio effere tenebre 
ed errori : non efl'ervi ancora nel Mondo delle 
lettere un Jiflema ebe accordi la migliore Filofofia, 
la Filologìa , e la Religione : Gli uomini foli e fem- 
pii doni di Grazio, i Ucenziofi di Obbes, i noachi* 
di di Seldeno , gli abbandonati di Pufendorfio ejft- 
re vaniti) -, e qnejìo vano empìerfi col principio è 
FINE UNICO, e CON LA NUOVA SCIENZA fondata 

Julia tongiunzìone dell eterno ideal Vero e della 

Ifltriaf. 
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jjlorìa, » falle origini dì tutte le parti del bl-‘ 
fitto naturale, tbe fono Religioni lingue toftumad- 
** Itggi focietà governi commercj giudicj guerre 
paci refe fchiavità alleanze: Cort quella face e 
Con la guida d'una Critica Arte tutta nuova fCor* 
ferii le età degl' Iddìi, degli Eroi, degli uomini -, 
intenderli le idee e te lingue de' Poeti , de' Savi , 
de' Popoli", fcoprirtì i principj di una Iftoria ^ dì 
Una Metafifica , di una Etica t di una Giurepruden- 
za,'di una Religione del Genere umano-, manife- 
Itarlì \' epoche delle Famìglie fono la Teocrazia, 
delle città focto il governo Eroica, degli uomini 
ingranditi fotta le forme popolari e monarchiche -, 
dillinguerti i corll le vicillltudini i progredì del- 
le Nazioni, i confronti delle antiche cOn le md- 
derne* e vederli la /foria ideale eterna defcritta 
full’idea della Providenzd , e la immagine d’una 
eterna Repubblica naturale dalla ftelTa Divina Pro- 
videnza ordinata, (t) Così l'ottimo Vico efpofe 
il fuo nuovo liftema e l’ a domò di penlieri fingo- 
lari, di conghietture felici < di erudizioni recon- 
dite e innumerabili , e fi riputò a giuda gloria 

d’ intitolarlo Scienza nuova contro i roniori delta 

invidia, 

(t) G. B. Vico de Juris una principio i3 pne unico . 
Principj <1i Scienza nuova • Sua vita inferita nel Tom. 
I. degli opufcoli del Calogirà * 
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invidia, e di efaltarlo come nn monumento di 
Religione e di Legge univerfale e perenne , e co* 
me un documento cofpicuo che non i Tranfalpi* 
ni folamente fono i Sacerdoti di Temi , ma che 
in Italia ci è pur qualche Tempio edificato fo* 
pra bafì più ferme, (i) Gli Atti di Lipjia , e al- 
cuni altri Giornalifli ripugnarono a quelle lodi e 
accufarono il nuovo fìflema di favola di leggerez- 
za di confufione di ofcurità di adulazione verfo 
il papifmo e di fragile e faflidiofa macchina di 
vifioni e di fuperfluità. (i) Il yito lì difefe robu* 
flamente , e Giovanni Cifrilo lo confortò, e gli 
fcrifTe ; io fcorjt le tue filofoficbe e filologitbe co/e 
per cui moftrerò ai nojlri Settentrionali , h* erudii 
zione e t acume efercitarft tra gl* Italiani non me- 
no che tra efjt ; anzi fiorire fra i tuoi l* acutezza 
e la dottrina molto maggiore cbe tra quefti abita- 
tori di fredde contrade. ( 3 ) Poco dante nella Bi- 
blioteca antica e moderna foggiunfe che il libro 
dell* uno Princìpio e Fine ahonda di materie recon- 
dite, di principe fecondi in confeguenze infinite , dt 
/coperte nuove /eor d* ogni afpettaàone e dì avver- 
timenti 

(lì Vìniìtiea Viti in A8à Uffen. 

(0) ABé Lipfienfia 1727. Gior. de’ Lattetati d’ Ita- 
lia Tom. Vili. 

( j) J, Citrici ep. ad J, B» VUuat • 
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timeati contro errori sfuggiti ad altri dotti uomi- 
ni (i). In fomtiia a fentenza di coloro che 
gono per intendere, e non per dormire, il fifte- 
ma di queft’ uomo ftraordinario j febbene avvilup- 
pato in erudizioni aftrufe rimote cftranee ridon* 
danti , racchiude però lina profonda folidità a fi* 
mìlitudine di quegli antichi thadì che circondati 
di fpine e coperti di edere moftran pure la loro 
(labile maedik ; e a dir corto piacefTe pure a dio 
che tanto popolo di Titani di PoUfemi di Centau- 
ri e di altri mortri e tanti Grammatici e tanti 
Poeti non (i fodero da lui moltiplicati per intor- 
bidare la nitidezza della fua Opera, come il folo' 
Principio e Fine unico della onivcrfal Legge divi* 
na eterna immutabile per origine per circolo pe^ 
codanza varrebbe contò pingui volumi di Legisla* 
zìonO terreftre, acclamati nelle Scuole de’ Pubbli* 
cidi e ne’ Mercati de’ Libra j trafmontani . 

ANTONIO GENOVESE di cui piò Volte abbiam 
fatta oneda ricordanza , fu l’altro Giurida Napo- 
letano che amplificò gli fludj dell’ Etica univer* 
fale nella fua Patria , e dedò varj penfierì in cafà 
e nel vicinato. Ma lafciando dar qui, che tal- 
volta nell’applicazione della Ragion naturale di- 

forbltafle 

* 

(i) Bibllotequé anciena» e mòderne forù. XVIII. 
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forbitaflìe a danno del Sacerdozio patrio, a coi 
pure egli era congiunto per religione di giura* 
mento, manifefta verità è che fodenne codantet 
niente i madìmi principi del naturale e pubblica 
Diritto , e contro i profani Ademi ìnfegnò e ri* 
potè Ano ad edere quaA fazievole, che un iodio 
eAdente creatore provido fapiente ottimo difpen- 
latore de' prem; e de’cadighi é il fonte d'ogni 
Legge, d’ogni ordine, d’ogni giudizia , d’ogni 
onedà, d’ogni buona e beata vita: che per lui 
gli uomini fon quello che fono e debbono perciò 
edere pii eguali focievoli felici per corrifponde- 
re alla divina dedinazione, per non rinegare le 
edenze e proprietà loro, e per non edere niodri 
piuttodo che uomini: che il Genere umano è una 
Città: che ogni uomo vi è Cittadino, e il fom- 
tno Imperadore è iddio : che la ubbidienza a que- 
da fovrana armonia è virtù , la difubbidienza è 
delitto : che niente è più giudo quanto edere 
amico di dio per eder quindi amico di fe e di 
altrui: che la Religione e la Legge k comprefa 
in queda facra amicizia; e così l’Evangelio con- 
fente con la natura. Da quedi primari elementi 
dilatati a tutte le loro diramazioni A raccoglie 
un Codice di umanità non incifo in pietre ^ noiv 

ifcritto in corteccie , ma germogliato, dàlie na* 

ture 
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lare e dalle proprietà di dio e delle Tue opere, 
C ridrecto per diritta ragione in quedi comanda- 
menti . Sieno fai vi ed illeti i diritti d'ognuno. 
IDDIO è mente pura onnipotente immenfa fapien- 
ce ottima giuda Tanta i niente è, e niente ii fa 
fenza il Tuo nume; Egli niente dimentica, niente 
muta: perpetuamente vuole quello che volle, nè 
litro vuole che il buono e l’onedo. Conofci que- 
di divini e tremendi diritti . Accodati alla mae- 
dà dei Principio e del Fine univerfo con l’ani- 
mo puro e con gl’innocenti codumi uniformi alla 
faa Legge ; accodati con la mente retta alla 
Mente, eterna idea di rettitudine; le fole virtà 
ti accompagnino : fe prevarichi , fcodati profana 
vittima del fupplizio . Appreflu cudodifcì i dirit- 
ti tuoi cadamente ; non ardifci di gettare la fa- 
nità e la vita tua dudia fopra tutto il vigore 
e la bellezza dell’ animo ; fe contravieni , fei par- 
ricida indegno di datti nell’ umana Città. Gli al- 
trui diritti lien fai vi. Così come i tuoi, debbono 
edere intatti gli altrui . Se trafgredifci queda leg- 
ge di giuda e beata vita, tu fufcitì guerra di 
cui niente è più miferabile . Le Città e i Mae- 
dratì hanno i loro diritti, anzi fono cudodi dei 
diritti di tutti . Sono cari a dio ; ti fieno fieri e 

obbidifci . Se la Città ti è grave , efei , cercane 
- un’altra. 
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un'altra. Se ti dirpUeciono tutte, infelvati , e ri 
iìa concedutu impazzire ed abbrutir tra le fiere. 
Cosi è la fomma deli’ eterno Codice di Natur» 
iippreflb nella fofitnza dell’uomo e dell'Univerfo 
dalla mano del!’ unifo Legi/latere ; e cosi il noftrt 
Filofofo lo refirinfe e lo intimò con ordine per« 
fpicuo energico fublime , e Io chiosò poi con fo* 
brietà con robuficzza e con evidenza; (i) onde 
io vorrei quali interrogare e provocare ancore 
tutto il Protefiantefimo, tutto il Mateiiilifmo, 
tutto il Deifmo e tutta la licenziofa moltitudine 
che vive di U dalle alpi , e in parte di là dalle 
Ragione e dalla umanità, a moiirartni un Codice 
eguale a quello noUro Italiano; ma non vedo 
fperanzs di ottenerne rifpulla; perciocché dalle 
cofe fin qui difputate abbiam potuto conofeere 
troppo palefamente che nell’ eterodolTo vortice 
Legulejo fermentano i fìHemi difeordi immagina* 
t) llerili fuperbi irreligioli , le contradizioni de* 
Sucial'ifmi e delle Salvambezze, delle paci e del* 
\t guerre ^ delle benevolenze e delle oppreffionì ^ 
delle umanità e delle violenze , le immagini tot* 
bidè delle nature y delle ejfenze y degl' ijlinti , del* 

le 

(i) Ceuovefe de Lege Nat. & dejure iftficiit» 
Et de Lege nel. Inff, tttj'. 
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le educazioni, gli entudarmi delle volontà generali ^ 
le idee abjette àeg\' intereffi, delle utilità, delle 
filauzie, delle felicità terrene caduche dimezzate, 
i vilipendj e le adulazioni ora de’ Popoli ora de’ 
Sovrani, le prodigalità di {'ottigliezze , di abra- 
sioni, di pompe metafifìche e geometriche , di le- 
pidezze di madrigali di paradoffi, i cumuli eter- 
ni di erudizioni di efempj di fentenze tratte da 
Dottori non di leggi, ma di faiitafìe, e da’Scrit* 
tori di molti fatti e di pochi doveri, le proferì- 
zioni e le negligenze del Padrone, e Legi/latore 
del Mondo, e delle Sanzioni énevitubili , e le in* 
trufìoni di Leggi fenfuali nervofe mufculari mecca- 
niche da predicarli alle quattro parti della Terra 
dai foli Legiflatori della Satura col divieto di 
non parlare giammai all’ univecfo di unifa Reli- 
gione e di Rivelazione dimobrata, per timore che 
il M^fflonario cattolico non feduca- per ifeiagura gli 
atei boreali ed aujlrali a credere nel vero iddio, 
e a corrompere con idee forebiere 1’ ampliffima 
Morale della Materia organizzata . Paragoniamo 
fenza fpiriti fazionar} il Trajmontano e il Cijmon- 
tano, e raccogliamo da queba^ lieta iboria del 
diritto dì Ragione e di Genti , che un tanto bre- 
pitofo e nuovo fenomeno tranfalpino foraiglia i 

nembi i vulcani e i precipizi , ben più afl'ai che 

la 
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ia ferenità la ficurezza e la beatitudine , e che Ila 
fermo e ftarà 1’ eterno alHoma : che fema l' ordine 
del Cielo non ci' fu e non ci farà mai ordine in terra. 
Rallegriamoci che qoefto (ia il fondamento della 
ragionevole evangelica e cattolica Repubblica nO' 
Ara , e guardiamo con pietà i vagabondi fmarriti 
per le felve del cafo e per gli deferti del nulla. 


« 
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'delle somme idee e delle vili profanazioni 

DI KAGIONATA TEOLOGIA, (l) 


S e fa ed è molti li maraviglia noftra che rAni> 
mo intimamente fentito nella efiftenza Tua nella 
foftanza nelle proprietà nelle forze nelle opere, 
andalTe poi conturbato da frivole cariofità, e la 
Pfìcologìa folTe quafi ridotta a litigio; (a) dovrà 
ben ora crefeere fuor d’ ogni mifura il noftro lla- 

• po« 

fi) Ne! Tomo III. della Kefi*urviìone di ogni Fu 
ìofòfìa quello Difeorfo è anteriore a tutti gli altri. Ma 
£ccntne qu'i fi trattava di fola Iftoria del Diritto di 
Natura e d: Genti , fu tralafciato come appartenente 
ad altro argomento. Avvertiti poi dell’intima con* 
neflìune tra la naturale Teologia e il naturale Diritta, 
e delle frequenti allulioni de’ paflati Difeorfì alla fud« 
detta Teologia naturale fi è penfato bene di aggiunger, 
lo qui per veder meglio le origini primarie de^corren. 
ti difordini. 

(a) Nel Tomo II. della predetta Fe/ìaurnione al 
Gap XXXII. lì raccontano e fi ributtano le quiftion* 
celle le fottogliczze le chimere i dubbj i pirronifmi le 
empietà che fono fiate recentemente intrufe nella Plico* 
logia dairObbes, dal Cowardo , dal Locke, dal Te- 
lando, da Coliiui , da Libnisio , dall’ Argani, dal 
Metrie , dal Traochard , dal Marfais , dall’ Elvezio, 
dal Ctlfo Mirabò , e da altri ora più ora meno perico- 
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pere che quantunque una voce chiara perpetua 
invincìbile fclami dentro di noi che quello Ani- 
mo il quale ora eillle e penfa, non Tempre fu e 
non Tempre pensò, e cosi faccia tellimonio licuro 
d’ una Cagton prima , e d’ una Mente eterna ; pu- 
re lo llrepito Tolìllico, Te non opprefle quella 
gran voce , la inhevoli , e tentò di rendere con- 
tenziofa la dimodrata Teologia della Ragione uma- 
na , e Tolievare il fumo e I' oTcurità fino alla di- 

q a vina . 

]«(ì ; onde un benefico defiderio fa dire al nodro Au- 
tore. „ Defideriamo iu compagnia di tutti i buoni 
che a riordinare qutfli perturbati ftudj forga Goalmeute 
un Genio luminofo elegante efociale che non per l’Ac- 
cademia e per lo Circolo , ma per lo Genere umano 
feriva un Codice metafifico breve e puro cerne la ve- 
lili. 1 Tuoi argomenti fieno l'Animo e Dio. Si tbandif- 
cano le quiflioncelle e le tementi, e fi penfi e fi lenta . 
Gli animi umani ne’ corporei ne’ mortali fi dichiarino 
eoa le interne ofiervaaioni cd efperienae e con que’ gradi 
di certezza a cui folamenie gli llolti pofll>n refìflere. 
La liberti fi difènda falidameute dagli adatti de’Faialìlli ; 
le altre facolti degli aoimi fi deferirano con le meda- 
ine feorte dell’ intima coftìenza e degli elperimenii fo- 
pra noi ftedì . Il pirronifmo e il dogmatilino, il vero 
l’evidente il probabile, il dubbio il faifo l’ignoto, l’utì. 
le il vano il dznnevole fi difegnino Coi loro ficuti 
lineamenti . Quella fia tutta la Metafilica ; in cui noù 
M celli di perfuadere oon le forze e anche con le mag- 
giori grazie eloquenti ch’ella infieme con tutta la >i- 
lofofia, o è la Scienaa delle realità e de’ fatti e la 
maeitra della utilità e della beatitudine, o è >1 trattai- 
lo dtgi’oziolì impazziti» 
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vina . So io bene e fanno tatti che cotefti vapo« 
ri infetti nacqaer dal fango, e vi ricaddero. Ra« 
gionatori fortiflìmi dimoArarono a rigore che ol- 
tre gli animi urpani ratte le cofe vifibìli atteAa- 
no la origine loro precaria dipendente tempora- 
nea; che dalle maflìme Aelle lino agli impercet- 
tibili atomi niente è necelTario indipendente cterr 
no: che tutte le maravigliofe leggi gli ordini le ar- 
monie i fini dell' uni verfo palefano una Mente e una 
Cagione ultima e fomma efiAente da fé per necellità 
di Natura : che un tal Ente ragion fola del fuo 
cflere e di tutte le reali e poflìbili efiAenze non 
ebbe princìpio e non avrà Ane ; non à compo- 
Ao non eAefo non corporeo non variabile non 
limitato; ma femplice uno indivifìbile immutabile 
InAnito, e in fomma perfettiAimo: che per tanto 
in guifa eminente degna di lui folo , egli è fa-, 
piente libero potente buono giuAo provido: che 
]a fola poAlhilità dell’ Ente perfettiffima dimoAra 
la neceAaria fua eAAenza , la quale certo è U 
maAima perfezione ; argomento monacale e fcola- 
Aico de* fecoli rozzi adottato dal Cartefio e chio- 
fato ampliflìmamente dal Wolfip: (i) che i corpi 

il 

(i) S. Anfèlmo in Monologio & in Prosiogio &in 
4pologetico «mira m/pientem , Cartefio Meditaziani e 

altrove 
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il mondo la materia ftando lontani grandementa 
dalla fomma perfezione non fono dio , e dio è 
molto diverfo da eflì: che 1* Agronomia l'Ottica 
la Botanica la Notomia la Meccanica la Geome- 
tria e tutta la fcienza dell’ uomo e della natura 
accordano infìeme gl’inni e le dimoftrazioni i e li- 
no la Cronologia la Geografia e la Idoria ador- 
nano i teflimonj non folamente dell’Egizio del 
Greco e del Romano , ma del Sarmata e del Croc- 
iando . del Troglodita e dell’Ottentotto, del Gia- 
ponefe e del Caraibbo e di tutti i tempi e di 
tutti i luoghi, e di tutti gli uomini concordi nel 
conofeimento e nell’adorazione del Priiuipio nt“ 
cejjario ennipotentr btnefit» ptrjtttifjim* dell’ uni- 
verfo . ( i ) 

Quelle lifflpidillìme dottrine adorne d’iln co» 
mento laconico e fìcuro dovrebbono edere la bre- 
ve Teologia della Ragione . Ma l’ ardimento e il 
timore v’intrufero curiofità difpute divagazioni e 
q I prolidità. 

altrove . Wol&o 7T>. «a/, tom II. de demonfi. Dei eH 
notione Bntn perfettiU". V. l’ Iftoria e l’ indole di ogni 
Fil. Tom. VII. cap. LXXX. 

(i) Vedi tutti i noftri Filorofì e Teologi, e tra gli 
efteri il Cudwort, il Chreke , il Wolaflon , 1' Abbadie 
il Buroet e i Compagni nell’ Accademia del Boyl? e 
mille altri . V. Fabrizio Sttiplotet de Vetìtate Relig. 
Cirifiionae . 
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prolidltà . Il primo volle temerariamente aflalir* 
tutto, e tutto decidere e lignoreggiare in Divi* 
nità. Il fecondo fì accinfe a difendere rutto, e 
tutto infegnare , e rifpondere a tutto . Le qui(lio> 
ni le confeguenze i fittemi crebbero , il chiaro c 
Tofcuro, il filofofico e il mitteriofo ficonfufero, 
e la riverenza dovuta al divino Arcano fi violò. 
Se non che una diritta linea fegnata tramezzo a 
quette ettremìtà fu ed è riputata la buona via 
de’ cauti e religiofi Sapienti . Noi efporremo que- 
tte audacie profane e quette foperchie paure, e 
quell’ aurea mediocrità*^ onde fi conofca quale re- 
ttaurazione fiafi fatta nella ragionata i Teologia , e 
quale altra fi voglia defideraré maggiore. E da 
prima è molto dolorofa memoria a rinnovarli co- 
me fino dai primi rinafcimenti di lette're e di 
fcienze le arditezze antiteologiche rinacquero ad 
un’ora; e più dolorofo cafo ancora è, che nell’ 
avanzamento e nel fieno ittcll'o della nuova Filo- 
fofia parvero crefciute a fiegno che fu temuto af- 
fai che ora in figura di naturalifmo, ora d’in- 
ditterentifmo , ora di materialifimo , ora in altri 
fembianti più o meno forti s’intrudette l’ateifmo, 
e non già quello ttupido che non volendo penfa- 
re a nulla, non penfia neppure a dio, nè quello 
pratico che amando di vivere a talento , non ama 
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li Giudice e la Legge ; ma quello che dicono 
teoretico e lidematico . 1 Filofofi più umani e più 
circofpetti negano , o dubitano almeno , fé un 
tale ateiffflo alToluto abbia mai delirato tra gli 
uomini . Ora però (i è in gravi rofpetci che la 
noftra Reflaaraziont ne fìa deturpata miferamente. 
Noi avverfì alla moltiplicazione di cofìlTatti mo* 
flri che abbrutifcono e difonorano l’ umanità ab- 
biamo già altrove ammollite , llccome (ì è potuto 
il meglio, le frali irreligiofe di Pomponaicio , di 
Crtmonino, di Ce fai pino, ìà Montagna , di Vayer , 
di Cardano, di Campanella, di Bayle iftelTo , e 
di altri accurati di malllma empietà : ora fegui- 
teremo lo ftile medelìmo, ove li potrà fare, e 
ove non li potrà , confelleremo ingenuamente le 
fciagure del noftro tempo lilofofo. (i) 

Nacquero adunque fui finire del fedicelimo 
fecolo e fiorirono infieme negl’ incominciamenti 
della Rellaurazione due uomini fuperbi in Filofo- 
fia , l’uno italiano che fi fece abbruciar vivo a 
forza di temerità, l’altro inglefe che non amò 
tanto caldo, e feppe prudentemente elTer audace, 
e viver tranquillo oltre il nonagefimo anno in 
cui tradttcendo Omero e verfeggiando , morì . Fa 

4 »* 

(0 V. La Redauraziona di ogni FiloloSa Tom. 
1. 0 li. 


Digilized by Google 



D I S C O R S 0 


148 

il primo LUCILIO vanino, o ciulio cesare, com* 
egli volle chUmarfi o per vanità o per nafcon- 
diglio, il quale nato in terra d’ Otranto, e fen* 
tendo ftretta la vanità de’ Tuoi Genj nelle angu- 
rie della patria e della fortuna e fotto la tona- 
ca chericale , e forfè ancora tra l’inviluppo del 
cappuccio , fì liberò da tutti gl’ impedimenti , e 
dilatate le idee corfe le fcuole d’ Italia, e di Eu- 
ropa, fenza vedere però nè Botane, nè Galileo, 
e (ludiò piuttofto Averne, Pomponateio, e Carda- 
no, e volle edere Fidco, Aftrologo, Medico, 
Legida , Teologo, e in fine Maedro univerfale e 
Novatore . Raccontò egli dedb di avere più vol- 
te difputato gagliardamente contro gli Eretici, e 
contro gii Atei, e di ederfi accefo per la buona 
caul'a nel vivo defiderio del martirio in cui poi 
tragicamente inciampò per la cattiva fenza aver- 
ne defiderio veruno. Imperocché nelle fue conti- 
nue peregrinazioni con la licenza della lingua e 
con la importunità della cenfura fufeitò nimici 
dappertutto e fofpetti e accufe di paradodi e di 
incredulità ; le quali ire maggiormente crebbero 
quando vennero a luce i due libri tanto agitati, 
l’uno che ha per titolo Anfiteatro della eterna 
provvidenza divino- magico triftiano-fifico e a^rologi- 

to-cattolieo contro gli antichi Filofofi atei epienrei 

peripatttic* 
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peripatetiti flotti: L’altro de maravìglioji Arcani 
iella Natura Regina e Dea de' Mortali. Una opi« 
«ione più divulgata dlfle che nell’ Anfiteatro co* 
vava r empietà coperta di Religione finta ed iro- 
nica, e nella Natura Regina e Dea fi manifefta- ■ 
va un aieifmo impudente, (i) Un’altra opinione 
afiermò che quell’ Anfiteatro anzi ch’efier empio 
dimofirava fortemente la Religione ; ma che quel- 
la Natura Dea non fi potea veramente efcufare 
dairateifmo. (a) Una terza opinione andò all’ 
eftremo e ributtò l’ ateifmo di ambedue quelle 
fcritture . (3) Una quarta non volle il franino ateo, 
ma frenetico, che fenz’ ordine e fenza fiftema al- 
cuno per vanità per millanterìa per fuperbia e 
per ignoranza confiife il vero e il falfo, non Tep- 
pe ove fiflare il piede, non intefe che volefie 
egli fieflb e che dicefle, difputò fenza mente e 

fenza 

(0 G. Oleario de vii» firiptis opinbn . Vanini * 
Act» Erud. 17 18. Fabrizio ///]^. Siil. fitte. Bud- 

deo de athei/ÌM iS' fiuperfi. Merfenoo Sjfuefi. w Gei:, la 
Crozc Entretieof . 

(1) D. Marofio Fthhift. Tom. !. Cheaufepie Art. 
Vanini. Reimauno HÌfi. atbeifimi . Parckero Cat. erit. 
Cibi, fiuae . 

(3) C. Tommofi} Notae ad Pufiendorfi. de Sede rom. 
iy in Cauielii la. G. Arnold H- Etti. Tom, li. F. Fe- 
derico Arpe Apologia di Vanini. Voltaire Lettre fac 
Vanini . 
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fenza giadìzio, e fii degno pià dell’ elleboro che 
del filoco. (i) Noi inchiniamo a quella fentenza 
tanto più volontieri , quanto lìam perfualì che 
ateo e frenetico torni al medelìmo. Ma è pur be- 
ne avvertirli che quell’ uomo alla pazzia congiun- 
fe varia dottrina e acre ingegno e un parlare c 
fcrivere feducente -, onde tenendo accademia e in- 
fìnuadoli nelle brigate, dilTeminava e inneilava i 
fuoi farnetici contro tutte le Religioni fiotto ap- 
parenza di nuova e profonda feienza. Il perchè 
andò profugo dattorno tra le carceri e le con- 
danne, finché giunto a Tolofia fi avvenne in tal 
uomo che non afeoitò fiivole e eome reo di ne- 
gata Divinità le feoperfe ai Maellrati. Chiamato 
in giudizio fi efcuiò e fu rimandato . Sfuggito dal 
pericolo ricadde ne’ fuoi delirj , e ricondotto al 
Tribunale tornò a nuove ficufie e pretelle . Alzò 
da terra una paglia, e quello fiolo picciolo ve- 
getabile, dille, balla a dimollrare che un iddio 
-creatore e provvido elìlle . Il grano fi getta in 
terra, e fiembra dapprima diftrutto ; poi verdeg- 
gia e crefee, la rugiada e la pioggia 1’ ajutano 
e lo rinforzano, mette le fpiche armate di punte 

per 

(i) Leibnizio Ep. CXCV. Kortaltum. C. A. 
Heumanno /tS» fkil. Vii. /. Bruckero dt gè/. Mc^ 
Ihipby. 1^ V. 
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per allontanare gli uccelli , lo ftelo li folleva e 
lì copre di foglie, biondeggia, matura e piega, 
li batte nell’aia, li fepara il grano dalia paglia, 
e quello è l’alimento <degii uomini, quella delle 
bellie. Se dicono che la natura produfle quello 
grano, li palli all’altro che lo generò, e poi , 
all’ altro ancora ed all’ altro, finché li giunga al 
primo che neceflariamente dovrà clTer creato, (i) 
Quelle ed altre cofe parlò non folamente vere in 
filofolia, ma religiofe in rivelazione. Tutta volta 
i tellimoni e le prove erano di gran forza, e 
quella fua Satura regina e Dea prefumeva trop* 
po arditamente di elTere indipendente ed eterna 
e menava gran beffa degli fpiriti immortali c di 
ogni divinità, e i miracoli, le virtù, le leggi, 
le religioni attribuiva alle arie ai cibi ai tempera- 
menti agli altri ed a fe ItelTa, e febbene talvolta 
li ravvedelTe fminuiva poi ogni fperanza con le 
finzioni e con le ricadute, (z) Le concioni del 
Vanini non furono adunque afcoltate e nfcì la ter- 
ribii fentenza del taglio della lingua e del fuoco ; 
e allora fu che difperando ogni fcaropo, egli get- 
tò la mafchera , negò pubblicamente gli Spiriti e 

oio, 

(1) G, B. Grammondo Hijl. Gali. Lìh. IH. 

(2) V. Vanini de admirandi> Saturae reginae Da- 
aeque eatanit . 
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bio , e mandando urli {imili ai muggiti , mori 
nelle fiamme e furono fparfe le Tue ceneri al ven- 
to . Contro la ferocità della fetitenza fi profiifero 
vituperazioni fenza mifurtf; e vi fii chi avrebbe 
voluto che lo fpirito di tolleranza avefle infegna- 
to al Clero e al Parlamento tolofano di ammae-^ 
Arar dolcemente quel povero ateo , piuttofio che 
incenerirlo, come fe la intolleranza contro i ri-' 
negatori di dio non folle comune a Tolofa a Gi-< 
nevra a Witcmberga a Londra e a tutte le Gen-' 
ti. (i) L’inumanità potrà dirfi ingiuftizia ; ma il 
freno e il cafiigo de’ moAri nimici del Cielo farà 
Tempre lodevole e gìufto . Vi fu ancora chi que-' 
Ao volubile e delirante uomo trasformò in ateo 
fi Aematico coAante intrepido oneAo eroico, e fen- 
za ricordarli le ipocriAe e le paure di coAui lo 
noverò tra i martiri deirateifmo; e per provare 
quel paradoAb che una focietà atea può coltivar 
la virtù compofe un grande martirologio di atei 
che A riduAero poi a qiieAo lanino e al turco 
Maometto Efend'f, (i) dai quali sforzi d'ingegno 
e di erudizione il Filofofo di Roterdam non rac- 

colfe 

(i) Bruckero e Voltaire 11. ce. 

(a) Bayje Pensée! Tur lei Cometes CLXXXII. 
Vedi Entretieni d’ Eudoxe e da ThemiAe « ore fciiTa i 
Puoi sbagli mirerabilmente . 
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«olfe altro che il biafinio di malizia 0 di foper* 
chieria . 

L’altro fuperbo Penfatore contemporaneo del 
V*nin0 più cauto di lui, pià colto, più metafi^ 
fico , e più pericolofo fu quell’ obbei di cui ab* 
biam parlato altre volte, e ci duole di doverne 
parlare qui ancora ed appreflb. Egli vide e di« 
fputò col Cartejìt, e viaggiando per la Italia con^ 
versò con Galilto ed ebbe foggiornando a Parigi 
la dimedichezza del GaJfenHoy e così invaghito an« 
ch’egli maggiormente che altri della Eilofoda cor« 
pnfcolare meccanica atomidica fenza però depor» 
re lo fpirito di fìdema e l’ orgoglio di tenere per 
niente tutto quello che non toccava e non cono« 
fcea, pronunziò altamente tutto edere materia e 
corpo, perciocché non altro potea comprendere; 
le parole fpirito e fodanza incorporea edere pri« 
«e di lignificato: l’argomento Cartellano ; io peg- 
fo dunque fono doverli ridurre a q\ied’ altro: 'io 
peufo , dunque fono materia : il timore , i fogni , le 
larve, i luoghi facri aver dato origine alle idee 
vuote delle fpiricualità .* l’ Infinito edere voce fen* 
za fenfo: non aver^ iddio altro attributo che la 
potenza, e non edere altro che corpo, e parte 
dell’ Univerfo , e il fuo nome rifolverfi in fuo- 

po, né rifvegliare in noi idea veruna , e perciò 

doverfi 
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dovere adorare e non prefamere di conofcerlo. 
La Religione efl*er paura e convenzione di Città: 
e arbitrio di Re , cui (i dee ubbidire fenza dirpo* 
tare : e l’ Ateifmo elTere peccato d’ imprudenza , 
non d’ ingiudizia . (i) Quelle o temerarie e pro> 
£ine, o ambigue e tenebrofe alTermazioni , mille 
ancora di pentimenti e di ripugnanze , levarono i 
romori di oppode fentenze; e mentre alcuni drin* 
gondole ai fenlì rigorolì e peggiori le accufarono 
di epicureifmo e di ateifmo, (z) altri le difefero 
da quede colpe, (}) < temperando i neri colori 
didero che il corpo Obbefìano non era da inten- 
derli all* ufo comune , ma in lìguilicato di fodan- 
za: che intanto quello iddìo corporeo volea dire 
rooio fodanza : che ciò era manifedo giacché nel 
Leviatano quello iodio (1 dimodrava neceirariamen- 
tc cfiilente , e tale non potrebbe edere , eil'endo 
corpo •* che fé poi riputavalì incomprenlibile , qu^ 

do era in riguardo della edenza, non della elì- 
‘ denza : 


(i) Obbei in piò laoghi del fuo CUu4mo e del 
Lnìataa . 

(a) Reimaano Hijt. Athtifmi . G. Burnet H>H. P*i 
importi Tom. /. Beotlejo dt ftulmio ath. Parckero do 
Dea iS Prov. Cudvort in più luoghi, e altri in gran 
amaero 

(}) Q. Arnold H. E. P«r. II. Gudiingio Obf. /èie- 
dao ts ifl Gudlingiono . 


\ 
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ftenza: che quando pare fi prendefle a rigore 
quella corporea divinità, farebbe certo errore, 
ma non farebbe Ateifmo : che l’ Infinito fenza fen- / 
fo torna allo fiefib che non comprefo da Intellet* 
to finito; e cosi ammorbidendo le dure parole 
dell’ Inglefe furono fcritte ingegnofe apologie. 
Ma ninno fpinfe tant’ oltre la difefa infieme e la 
contradizione quanto un rifoluto Enciclopedifia il 
quale raccontando gli errori àe\\' Obb*s ^ afièrma 
che quelli medefimi giovarono ai progreifi dell' 
ingegno umano piò alTai di una folla di verità 
comuni , . e confel&ndo poi come Colui ebbe i 
difetti ’ de’ Sillematici , vorrebbe non ollante che 
pofiedelTe uno fpirito diritto vallo penetrante e 
profondo. Aggiunge che fe non fu ateo è però 
certo che il fuo iddio poco difiéri da quello di 
Spinoza ; e con tutto ciò coloro che non poflbno 
afcoltare il fuo nome fenza fremere, non hanno 
letto e non fon buoni a leggere una pagina delle 
fue opere ; e che cali Cenfori fono ftritni maffìmi 
flamorofi Uggì eri tiuuUati cìnti di funi, celli titrti, 
trifii venditori di Jmtimonie , jfnventatori di plebe 
vile, (t) Il Perckero adunque, il detcbe, il 
netf il Reimenno, il Bewtlejo^ H Cudvvtrd , il 



(i) Eneyclopedia Art. Hcbbeifme. 
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Mofttnìt^ il Cumberland , il Leìbnttz, il Wolfio, e 
tanti altri che abborrivano Obbes faranno (aeallati 
funiieri firieni che non feppero leggere , nè in- 
tendere lo fpirito diritto e {ìftematico poco di- 
verfo dallo Spinoza . Quedi infulti e qaede fcor- 
rezioni non fembrano degne del tanto vantato 
Depofito delle Scienze e delle Arti che nominano 
Entìclopedia . Noi a ftile noftro amando i tempe- 
rati giadizj e didinguendo tra 1’ Ateifmo aflbiato 
c le opinioni empie che d avvicinano o conduco- 
no a lui, diremo ingenuamente che V Obbes non 
può condannarli di quell’ intero Ateifmo , perchè 
più volte attedò e provò la necedaria elidenza 
d’an iodio; e colore dide empi chetai e la faa 
previdenza negavano, e il Mondo fingeano eter- 
80 ; e comechè contradicefse alla idea dell’ Infi- 
nito c del divino, non contradifse però alla co- 
gnizione della dia efidenza e potedè > Ma i* egli 
non può a rigore numerarli tra i diretti nimici 
di ogni diviniti, non li può egualmente adblvere 
dall’empia opinione d’ un iddio corporeo; anzi 
cdendo di Inminofa ed acre ingegno , non potè 
ignorare che un tale iddio era indegno di quedo 
augudo nome, e non 1’ ignorò veramente, onde 
lo dide infinito immenfo e fuperiore ad ogni 

ornano conofcimento ; c pure odinatamente perfe- 

’verè 
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verd a volerlo corporeo , ed elelTe piuttoflo con- 
tradird che ravvederli, (i) Oltre a ciò negò la 
bontà U giudizia la mifericordia , e gli altri di-' 
vini attributi , rifolvendogli tutti nella fola po- 
tenza ; il che fu in gran parte applaudito dagli 
Spinoziani e variamente adornato dagli altri Li- 
bertini che fopravvennero . I Filofofi amici di 
Religione fremono certo all’ udire cotelle , fe non 
dirette e artifiziofe, certamente torbide e ftolte 
didruzioni della vera Divinità, e non curano le 
contumelie enciclopediche, (z) Non meno grandi 
furono i fremiti de’ Buoni quando 1’ Obbe$ dopo 
aver depravata la Religion naturale fi rivolfe con- 
tro la rivelata: il che quantunque non ila di no- 
ftro argomento , non difpiacerà pur che fi avver- 
ta , come eflendo egli dato tedimonio e parte 
degl’ infortuni e de’ peccati prodotti dalle tante 
Sette inforte nell’ Inghilterra dopo lo feifma , pen- 
sò di apportarvi riparo infegnando che i Profe- 
ti , gl’ifpirati, i libri fanti, e tutte le Religioni 
erano ordini di dato e leggi di forza e di Prin- 
cipato, a cui folo fi dovea ciecamente ubbidire 

t fenza 

(i) V. il Leviatan dap. HI. IV. Xll. XXXf. 
XXXIV. R. Cumbfrland Dea Loix r.at. eh. I. V 

(a) V. Buddeo de l’ Athiifme • e altii citati Con- 
fiitatari dell’ Osbss • 
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fenzT difputa e fcnza rìmorfo; (i) e cosi mentre 
abborrira e dilTamava l’antica Potedì ecclefiafti* 
ca e pontcficale fodituì qaeda nuova Signoria 
delia Terra e del Cielo riputata più ambigua » 
più dura, e più caprìcciofa di altra qualunque in 
adare di Religione : per le quali furie nella fua 
Terra ideda fu tenuto non empio folamehte, ma 
ancora ridicolo .* ( 2 ) nè io credo che 1’ Enciclope^ 
^ifta in vece delle fue mal provate e mal con- 
nede Iodi abbia potuto afcoltare nella fua Fran* 
eia e per tutta Europa altro che biafìmi contro 
grirreligiod cntufiafmi obbedani . 

Quedo genio avverfo alia Religione natura- 
le indeme e rivelata fu accolto c adornato di 
colori geometrici da benedetto spinoza abborri- 
mento dell’ ebraifmo ov’ebbe l’ origine c donde 
il ribellò, detedazione del Cridianedmo che ab- 
bracciò e tradì ; rodere del Cartedanedmo che 
adunfe e travolfe; infamia di Olanda ove nacque 
e ove fu fofferto e anche ammirato più che la 
riverenza della Religione non comportava; odio 
de’ pii c codnmati Filosod , e difprezzo de’ Geo- 
metri Aedi che videro abufati i loro metodi nell’ 

errore 


(r) Leviatan Gap. XXXTII. 

( 1 ) Buddeo Intr. ci f-ìifi. Titti. Mofemlo ad Cn. 
dwort Gap. V. SiCL V. Bruckar 1. c. XVI* 
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errore e nella empietà ; delizia follmente di qae< 
gli Spiriti leggieri che le parole problemi e teo» 
remi reputano efpreinoni (ìcarc dei vero e dell’ 
evidente . Era 1’ Obbes nel Tuo quarantacinquelimo 
anno e già cofpicuo per novità profane , quando 
coHui nacque ad Amflerdam, e ne vide quaran^, 
tacinque e morì qualche anno prima dell’ altro j 
onde avendo conofeiuto l’ Inglefe e afco'cato il 
romore che menava d’ attorno, fu opinione cho 
da lai avede pred molti tratti del fuo ddema , 
Altri penfarono che fendo giudeo educato nel cab- 
balifmo, avede di colà attinto in gran parte il 
fuo delirio, oppure da un certo Fronctfeo Vande- 
mtden maedro fuo che o per empietà, o per fel- 
lonia fu poi appiccato in Francia con tanto abbo» 
minio che il carnefice dopo aver fatte faltare al: 
tre tede più importanti , fdegnò di ftrozzare co<- 
dui, e dide a’fuoi garzoni: vous autres pendes 
celli. Altri incolparono di queda mala fentenza il 
Cartefianefimo che allora faliva a grandi fortune s 
Altri andando più addietro cercarono le origini 
Spinoziane ora nella Scuola eleatica, ncll’Arido- 
telica , nella Stoica , ora nella Caldea , nell’ India , 
nell’ Arabia , nella Cina e in altre terre ignote 
per avvetìtura al folitario Spinoza ; e vi ebbe chi 

fcride voluminofc leggende di quedo Spinozifmo 
r ì prima 
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prima deilo Spinoza-, (i) contro la qaale inatUe 
fempre e talvolta anche perniziofa curiofità, o 
pittttofto contorlìone e violenza di dottrine ab* 
biam fatte altrove le noflre querele ; e per que* 
Ro nuovo efempio ci confermiamo ora nella per- 
fuafìone del vano carattere di cosilTatti confron- 
ti . Infatti dopo tante ricerche il piò fano avvifo 
è (Iato che nelle vecchie e nuove empietà tro- 
vandoli le immagini affai diverfe potè bene q^* 
fto Spinoza trarre il fuo moftro dal folo food*^ di 
tin ingegno fuperbo difficile e licenziofo . Scontento 
egli adunque dell’ ebraifmo e del nuovo Prote- 
(lantefìmo, e poi d’ ogni rivelazione d’ogni Scrit- 
tura e d’ ogni Chiesa fcriffe un fuo Trattato teo- 
logico politico della libertà di Jilofofaré , travedi- 
to poi dagli amici per fargli sfuggir le condanne 
coi tìtoli mentiti di Chiave del Santuario, di Trat- 
tato delle Ceremonie Juperfliziofe , di Rifleffioni d* 
«no Spirito dìjintereffàto -, indi lasciò dopo morte 
V Etica geometricamente dimodrata, e le Epifiole 
e le rifpofle, e altre opere che non fono del pre- 

fente argomento . (a) Nel Trattato politico , tutti 

i Profeti 

(i) Bayls Art. Spins%a , Buddeo de Spinozifmo 
anta Spinozam . Leibnizio Teodicea Par. III. }76. 

(a) Vedi gli Scrittori delle vite di Spinoza , Lu- 
ca « Bayle. Kortolt jnegero. Jaquelot, Niceroo. e al- 
tri aflài. 
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i Profeti e gl’ Ifpirati beffeggiò come rifcaldati 
immaginatori e vifìonarj plebei , o come impoilo- 
ri fraudolenti, o come ipurj fantocci, e andò co- 
pertamente indicando le prime tracce di compiu- 
ta empietà ; ma nell’ Etica poHuma fcoperfe im- 
pudentemente il fuo malvagio animo e prcfo l’abi- 
to geometrico che peflìmamente flava a fuo doffo 
con aflìomi fallì, con definizioni arbitrarie, con 
enti di fantafia, con termini ambigui e Angolari, ^ 
con propofizioni non dimoflrate, con corollari de- 
dotti a tempefla , e con fronte di bronzo affermò 
non altro efiflere che una fola fojìanza infinita 
d infiniti attributi botata , tra quali fono prima- 
ri I infinito penfitre e la infinita eflenfione : quefla 
unita fofianza effere iddio cagione indifiinta e inf 
manente della Natura : gli Enti finiti nafcere dal- 
le neceffarie modificazioni di quegli attributi.* e 
cosi gli animi effere modificazioni dell’ infinito 
penfiere, i corpi della infinita eflenfione, e «na 
legge di natura e di fato penetrare la intima ef- 
fenza eterna e flabile della divina foflanza e pro- 
durre tutte le variabili figure della fuperficie. (i) 

E quello è in breve lo fpirito del tanto vocife- 
rato fiflema Spinoziano ben diverfo e anche fu- 

periore per audacia per affurdità e per profàna- 
r 4 zione 

{i) Spiuoza io Ethica. 
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zione di Geometria a' tutti i materialifmi e pan* 
teifmi pafTati . Io guardando alcuna volta quello 
moftro e ravvifandolo più turpe certo di qaello 
di Orazio cui nella confudone delle membra non 
mancava almeno il capo di nomo, che a qoedo 
Spinoziano manca licuramente , fono dato prefo 
da molta maraviglia e dirò pur da dolore, come 
tanti dotti e rcligiod uomini abbiano volute fo- 
ftener la fatica di confutar tutte partitamente e 
minutamente le temerità equivoche e fraudolenti 
di qued'uomo, e per guifa di efempio dimodrar 
falfo con grandi apparati dì argomenti che lo 
ffifiert ì di ejfenza della foftanzax che una fi- 
Jlanza non poh produrne un altra’, che quindi non 
vi poffuno ejferne due della flejja natura, per la 
quale debbono divenire una fola ueteffarìomente : 
che la mente , il corpo , e dio fono la deda fo- 
danza , c così di altre manìfede adurdità, le qua- 
li con la femplìce ricordanza di que’ gravilfimi o 
notidìmi argomenti onde lì prova ia efidenza di 
un IDDIO , fola Ente necejfario inedefo incorporeo 
invariabile indivìfìbilc femplicidlmo c pcrfettifllmo 
lì dimentìfeono compiutamente . Per lo colìdatto 
minuto dudio è avvenuto che alcuni di quegli 
aflldui confutatori hanno indebolite e intorbidate 

le loro rifpode, e taluno riputato affai valente, 

quale 
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quale fu Giovanni bredenburg , volendo vince- 
re il nimico in ogni angolo e fuperarlo ancora 
nel metodo geometrico, giunfe a tale che geo- 
metrizzando, s’inviluppò, e finì provando 1 op- 
pofito di quello che irftendea . Si racconta di que- 
fto raro Ingegno che di tcflitore olandefe fatto 
metafilico apparve d’ improvvifo tra i più forti 
Avverfarj della empietà; ma poi fendofi avven- 
turato a dimoilrare geometricamente una natura 
necefsariamente efifiente e per immobile e inevi- 
tabile neceflìtà operante , lo fece o credè averlo 
fatto per modo che niuna via Teppe trovare a 
rifpofia. Sen dolfe afl'ai , mormorò contro Ja Ra- 
gione , e pregò gli amici perchè lo ajutaflero a 
trovare i vizj della fua dimoftrazione . Non ebbe 
fortuna di eflcre efaudito , e intanto Francesco 
cuPERo celebre Sociniano e autore degli Arcani 
dell' Ateijmo [velati contro lo Spinoza divulgò quel- 
la malnata dimofirazione , e furono tenuti ambidue 
confutatori mentiti e finceri Spinozifti. (i) Altri 
quifiionatori fottili fopra tutte le minuterie irra- 
aionali Spinoziane o incorfer negli fteflì fofpetti, 

o comparvero piccioli afl'alitori d’ un nemico gi- 
r 4 gante, 

(i) G. Brendenburg Enervaiio Trafì. THeol^ci , 
politici, r. Caperò Arcana Aiheifmi xevelata. V. Bay- 
io Buddao Leibaizio 11. cc. 
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gante , o finalmente quantunque molti tra efi! ab* 
bian difputato con infigne valore e con vafia dot- 
trina, pure levando tante voci e romori, han 
mefib nella celebriti per tutta Europa un afiurdo 
e ofcuro befiemmiatore ché fenza quelle grandi 
nimicizie non avrebbe trovato chi parlalTe di 
lui . (0 Clarefcere magnis inimicitiis è già un’ afta- 
zia antica di tutti i poltroni letterari . Per le qua- 
li cofe PIETRO BAYLE riputò buono il configlio di 
fconfiggere vittoriofamente l’ affermazione prima- 
ria della mica fojlanza, e non brigarli di altro; 
perciocché, egli diffe, fe il fondamento manca 
che farà poi delle altre parti dell’ edilizio? Ab- 
battiamo dunque quel fondamento c la vittoria è 
ficara . Ora la foftanza Spinozìana non può elTere 
unica perchè non può effere femplice , effendo efte- 
fa , c quindi compofta di parti delle quali I’ una 
non effendo lo fteffo che l’ altra , anzi effendo 
fpeffo in contradìzione debbono effere foftanze tra 

loro 

(1) Il numero de' Confutatori dello Spinoza è 
grande piò del bifogno.I fàmofi fono Clarcke, il Mo- 
ro, Kortolt. il Vaomaftrich , il Jaquelot, il Buddeo , 
il Biyle, etra i noftri l’Uealo, il Fenelon, il Lainy, 
il Lucchio, il Moniglia , il Gerdil, ilGenovefi, il Val- 
fecchi , lo Scarella e più altri . V. Federico Genich 
Hift. Spinozifmi. G, A. Fabrizio de V. R. Ch< Nlce- 
ton Mem. Tom. XHI. 
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loro dipinte. Se Tana va verfo Oriente, l’altra 
verfo Occidente, fona è Sole accefo, l’altra Cau* 
cafo gelato, quella è Cicerone, quella è Calili* 
na , non fono certamente lo ftelTo . Dicono che 
quelle non fono parti, ma modificazioni deU’ani* 
ca folla nza . Sieno^ ma fé le modificazioni non 
i Hanno fenza follanza e fono anzi elTe medefime» 
ove quelle fono contradittorie e incompatibili » 
quella dee eflere moltiplice ed oppolla, nè mai 
la follanza rotonda farà ad un tempo la foftanze 
quadrata , nè la follanza penfante di Arillotele 
farà lo llefib con la llupidità dell’ollrica e eoa 
la inerzia del macigno , nè l’ nomo buono pio e 
felice potrà ad un’ ora elTere la medefima cofe 
con lo fcellerato con l’ateo e col mifeiabile; nè 
infine fi afcolterà mai fenza orrore che la mede* 
lima unica divina follanza in cui fi concentrano 
e fi rifolvono intimamente tutti i modi e tutte 
le cofe finite , ama ed odia , vuole e difvuole» 
ignora e conofee, ragiona e impazzifee, benefica 
e tormenta, vivifica ed uccide, e variamente mo> 
dificata è l’indivifibile^ foggetto de’ piaceri e de* 
dolori, delle fperanze e delle difperazìoni, dei 
fuicidj, de’ patiboli, e di tutte le calamità e di 
tutti i peccati degli Uomini . Ed ecco la llrepi* 

tofa ipotelì Spinoziana che fupera qualunque mi* 

feugUq 
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fcaglio di ftravaganze fognate da cervelli linfati* 
ci, e di gran tratto forpafTa le trasformazioni di 
Proteo di Vertunno e di Teti, e le infamie di 
Giove e di Venere e degli altri Iddi! favolofi , 
a quali almeno non (i attribuivano tutti i delitti 
é le infermità del Mondo; laddove fulla indivi- 
Cbile natura e fui Dio Spinoziano lì rifondono 
come agente e paziente e foggetto intimo e ca- 
gione immanente tutti i mali filici e morali . Co> 
ti difie il mttafifito dì Roterdam, e l’urto fu tan> 
to forte che gli Spinozifti fi rifuggirono a dire, 
che non aveva penetrato nella profondità del si* 
fiema, e finfero difprezzo nella paura. II Baylt 
ripetè la propolìzione primaria dello SphozM trop- 
po facile ad intenderli, e conobbe il futterfugio, 
e la fua vittoria. Comunque pero Ila prepotente 
quella confutazione per la brevità e per la rifa- 
lutezza , non è da dillìmularfi che lia molto affie- 
volita da certe concelfioni indegne di qualunque 
confenfo , e tali fono la materia eterna e non 
differente da oio, e non creata dal nulla, e il 
Mondo mifio di beni e di mali, non mai prodot- 
to da uno fpirito infinito e fovranamente libero; 
le quali temerità fi abbandonano incautamente dal 
Baylt a difcrezione degli Spinozifti , come quelle 

che 
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che per fola ragione non fi pofibno fmentire: (i) 
di qaeilo mal modo depravando egli quanto ave» 
fatto, ebbe gran biafimo e incorfe nel fofpetto 
di confutatore beffardo, (a) 

Tuttavolta evitando gl* inciampi, e ftando 
a quello metodo breve e rifoluto fi potrebbe egual* 
mente abbattere quell’ informe fillema col folQ 
«fame di alcuna delle definizioni o degli afliomi 
o delle tefi che lo compongono : come a forrof 
di efempio fi definifce U fo(la»ZM eii tb' ì in fi t 
0 per fi fi «mtepifce e che ptr natura fia 0 pta 
ntctffità efifle ; ove fi manifefta agiatamente Tequi* 
voco la fraudolenza e la falfità . Si definifce IPDIO 
oflla la Natura Jofianza tompoda tf infiniti attri* 
buti , de quali ognuno efpritne l’eterna ed hfintté 
efienza-, ove certo le prove mancano e le ofcui* 
rità abbondano, e le fallacie dilagano. Una di 
quefte torbide e maligne affermazioni , o alcuna 
altra limile prefentata nella fua afiurdità balla fo« 
la a diroccare da’ fondamenti tutta quella pretela 
geometrica ribalderìa, criitjano wolfio materna* 
tico di altro valore che Spinoza non era, fi roh 
fe per quella via, e dimollrò con rigor geome* 

trico che le definizioni Spinoziane dell’ attributo 

del 

(1) fiavle I. c. NoteM.*O.Baddeo iaU’AtcifiOO t 

(2) Suddeo 1 . c. cap. VI. §. VI* 


Digilized by Google 



D I S C 0 11 S U 


del modo della foftanza fono Arane arbitrarie eoo» 
fare ambigae maliziofe fallaci: che i principi trai* 
ti da efle prendon gli Aedi caratteri: che la idea 
dell* infinito pendere e della infinita eAenfione 
non è provata per niente ed è un errore dimo* 
Arato’ che 1* impofllbilità di due foAanze della 
Aeda edema è un altro: che la negazione di fo* 
Aanza produttrice è an altro ancora: che Tadfer- 
inazione di foAanza unica è il maggiore di tut- 
ti . ( t ) Se il fommo Geomttra fi dilatava meno 
contro le picciole fatuità, e meno efulcava tra le 
Monadi e tra altre immagini Leibniziane non be- 
ne accolte dal comune, avrebbe dato l'utile efem- 
pio, e può dirfi ancor che lo diede, come con 
un colpo o due fi potede difperdere la imbelle 

0 difeorde ciurmaglia Spinoziana. 

Nell’aAàre gravidìmo della Religione fi con- 
futino pur dunque anche i deliri medefimi, ma 
con quella breve e robuAa dignità che fmafebera 

1 deliranti fenza mettergli a grido e fenza fargli 
prefumere di edere maggiori del niente. Io co- 
nofeo uomini e libri che farebbono anonimi , fé 
ingegni ilIuAri non fi fodero abbadati a nominar- 
gli» 

- (0 Wolfio in Tb. nat. Fw. lì. StU. Ih eaf. Vi. 
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gli; e di quefto falfo Ebreo e più falfo cridiano 
farebbe avvenuto il medefitho ; e pure a forza di 
romori avvenne roppofito; e fi vìder da molte 
parti, di Europa Genti vogliofe di creder male o 
nulla accorrere in Olanda a vagheggiare e rive- 
rire coftui come T oracolo e il principe de’ mo- 
derni Ateifii , il quale nel fuo tugurio felvaggio 
pulendo i vetri e componendo telefcopj, rifpon- 
deva tenebrore empietà . (i) Altri poi non lo vez- 
zeggiarono folamente , ma lo feguirono e Io chio- 
farono . E’ bene tacere affatto de’ primi che fi 
adunavan come la plebe intorno al Cantambanco; 
« bene farà ancora parlar brevemente de’ fecondi 
che poflbn dirli plebe ancor efli , non così ftupi- 
da come quell’ altra, ma molto più rea. I due 
Medici Olandefi luca e mever , de’ quali abbiatn 
fatto cenno altrove, e giarigo gellib viflero do- 
mefticamente con Io Spinoza , e poiché fu morto 
raccolfero le fue fcritture e le adornarono di pre- 
fazioni e di elogi ^ le diedero alla luce in vece 
di gettarle nel fuoco . Diffufo per quello modo 
il veleno fa bevuto largamente come buon vino, 
e le obbriachezze e gli ftrepiti furono affai, vrah- 

CESCO 

(i) Stoupe Keli|;ioB des Hollandoia . RoelKo de 
Rclig. Nat. e i fopralodati delittori de’ falli SpiDOSitni. 


cEico LEENor uomo facro tra i Protedanti di Olan» 
da vomitò la mala bevanda in un componimento 
che intitolò Gelo in Terra , ovvero Luminofa de^ 
Jèriziont del vero gaudio per tutti i generi d' 
mini e per tutti i tafi della fortuna -, a cai con-> 
tro le cenfure aggianfe un’ apologia con la ifcri' 
zione di SnuvolarHento del Cielo in Terra , ove non 
altrò fnuvolò che il Tuo Spinozifmo piò aperto < 
Le Scuole belgiche furono a romòre e lì aperfe 
una fcena parte tragica e parte comica , la quale 
meritò la gloria d’ un erudito Comentario col 
nome à' IJìori a dello Spinozifmo Leenofiano. (i) La 
catadrofe poi fu che lo Snuvolatore per fentenza 
de’Maedrati ebbe a cantare la palinodia e do^ 
mandar perdono alla Religione Olandica che pu-* 
re fi accufava anch’ efla di connivenza Spinozia- 
nt. (2) Eguale favola rapprefentò nelle delTe Ter- 
re ponziano hattem Uomo facro come quell’ al- 
tro fra i fuoi , il quale non folamente infegnò 
Io Spinozifmo di nafcodo , ma divulgò un Cate- 
(bijmo di quella empietà, e tenne combriccole, e 
delufe le condanne e le pene , e giunfe a fard 

capo della Setta degli Hattamijli , in cui regnò 

fino 


(1) F. Getrich. Hid. Spinozifmi Leenofiani» 
(») Q. C. Siauoio Religio Uollaodica . 
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/Ino alla morte accaduta nel 1 706. , e 1 /fciò < fe* 
gaaci oftinati che refìfterono alle feverità de’Giu* 
dici e non poterono mai edirpard. (i) airamo 
KUFELERO Venne anch’ egli in ifcena con una Tua 
Arte di ragionare, e con un triangolo ed un tir» 
tolo afliimcndo l’ apologia dello Spinoza , ragionò 
canto male che i fuoi Confutatori dopo averlo 
fcondtto, fì pentirono della perdita del lor tem« 
pO. (2) FRANCESCO GUGLIELMO STOSSIO COn U Alt 
Concordia della Ragione , e della Fede , iNRico 
viRMAsio col fuo Caos immaginario, teoooro lo» 
Dovico LAV con le Tue Meditazioni e altri molti 
fì riputarono tinti della medefìma pece, (j) Ar- 
naldo geulingio con certa fui immaginazione 
d’ un IDDIO che fa tutto e d* un Uomo che non 
fa niente, e Guglielmo deuropio col fuo Intel’- 
letto unito ripartito e modificato nelle varie for» 
me intelligenti , e i burmanni e i wixtichj cad» 
dero negli ftefli fofpetti ; febbene talvolta per in- 
dizi leggieri e per contorfioni nimicbe. (4) In 

fonma 

(i) Teodoro Hafeo in Mufeo Bremenfi . 

(a) A. Genovefi Metaph. Par. I. top VI. 
f?) Reimaono. Hifl. Atbeifini SeQ. III. Heuman* 
no ÀRa pbil. Voi. II. Brncker I. c. V xii. 

( 4 ) Keimanno Hi$. liti- Gena Por. lY. G* Tota» 
mallo « Coutelii Cop. XIV. Limborchio Tcol. Criftia» 
«a Lib. II. BriiCket 1. c. xiai. e xiv. 
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fomma la (chiera o vera e pretefa Spinoziana 
troppo maggiore della noftra pazienza ; e noti 
odante converrà pur fopportare le immagini di 
due famolì che la empietà colorirono di vizj, o 
com’ altri difle , di buflbnerie é 

L’uno fu GIOVANNI TOLANDO uomo Irlande* 
(c perdutamente inliaminato di gloria e d’immor- 
talità, a cui non potendo giungere per valore» 
tentò di rampicarvi per aflalllnio, e fi mife in 
animo di fpargere immenfa fama incendiando le 
Cafe degl’ Iddii e de’ Re. Incominciò i primi at- 
tentati con un libro della Religione crifìiana feu~ 
za mijlero, che didruggea ogni fuperiorità di Ri- 
velazione , e che tra le pubbliche detedazioni fii 
abbruciato da’ Carnefici . Profegul aflàlendo nel 
fuo Amyntor il Canone de’ libri del nuovo tefla- 
mento, di che gli drepiti furono aflài . Indi pub- 
blicò le file Lettere a Serena, ove fu creduto che 
parlalTe contro lo Spinozifmot befiàndo . Compar- 
ve apprefib il fuo Aieifidemon , oflìa Ytto Livio 
difefo dall' accnfa di fuperflizione intento a can- 
giare quel grande Idorico in ateo , e ad infegna- 
re che fono dupidi coloro che non lo fomiglia- 
no. Le fue Origini giudaiche, ovvero la illudra- 
ta draboniana idoria di Mosè e della Religione 

giudaica fi occupa a fingere lo Spinozifmo di Mesh 

e di 
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e di tatta la Scrittura . Il fuo Nazareno , o Cri- 
ftianefìmo giudaico pagano e maomettano con la 
efagerazione di Evangelj apocrifi tenta d’infama- 
re i veri. 11 fuo Tetradimo o i quattro Gemelli 
fono riputati una fatira artifìziofa e contraditto* 
ria della Religione crifliana . Finalmente compii 
la fua guerra contro la Divinità col Panteìjlìto, 
oflìa Pormela di Compagnia ficratica panteìftica 
che i la più sfacciata infieme e la più villana e 
fcurrile profcfllone di Spinozifmo che da un ani- 
mo difordinato polla mai fognarfi nei parofìfmi 
del mafllmo delirio. Il miferabile abborrito e ri- 
dotto a mendicità vendea rrifteriofamcnte coteflo 
fcartabello per vivere , e i pafleggieri lo compe- 
ravano per limdfìna ; e quello veramente era viag- 
gio felice verfo quella fama luminofa per cui de- 
lirava. Nel mentre ch’egli era in tante fcorrerie 
teologiche non lafciava di moverli ancora nelle 
politiche con la ufata elfrenatezza degl’ Increduli 
che non folFrendo la Religione, molto meno sof* 
fron l’Impero. La fua edizione e difefa delle Ope- 
re del Milton altro aflalitore delle PoteAà celelli 
e terrene , la Raccolta degli ferirti MonarcomacH 
dell’ Harrington , la fua Arte di governar per 
partiti , r Anglìa libera , i Paradojffl dì (iato , la 
Netomia politica , la Triti di Levi , c un gran 

f numero 
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numero di altre arditezze repubblicane palefarqno 
ch’egli avrebbe voluto comandare a tutti e non 
n'obidire a niuno, (i) Aggiungi un fpirito di va- 
nità di fuperlìcie di contenzione di fingolarità per 
cui (i md'cea da per tutto, e decidua dìfpotica- 
mente di ogni difciplina, e intorbidava ogni chia- 
rezza , onde fu detto che di tanti nimici della 
Religione niuno avea fatto men danno di lui, e 
che era un problema ancora da fcioglierfì , fc 
quello infelice fveglialTe più compalTione tra i 
buoni, o più difprezzo tra gl’increduli ftclfi. (z) 
Con quelli lineamenti mi par di conoftere dipin- 
ta al vivo tutta la ciurma leggiere fofillica te- 
meraria de’ miferedenti . 

L’ altro non meno artifiziofo ’e non meno fo- 
Ilftico Spinozilla fu il noto Conte di boullainvil- 
LiEUS il quale dopo avere compolle alcune fue 
favole che nominò iliorie, (j) fcrillè poi una fo«- 
f ut azione dello Spinoza che tradì le promefle e 

tornò 


(l'i Bibl. Angloire Tom. Vi. Vili. IX. XIV. Let- 
tres de Mr Mobineaux a M. Locke. Buddeo 1 . c. 
Woremio Vita d' Foiando . 

(2) Fteehordes Journal 1721. Bibl, Aogloilè Tom» 

XI V. 

(2' Boaliainvillieri Vie de Mahomet > e l’ Etat 
de iffauc ec. 


Digili..cJ by Googlc 


tornò a favola anch* efla . (i) Erpufe gli adìomi 
le definizioni e le propofie Spinoziane non con 
l’aridezza geometrica, ma con fiori e ricci Ora- 
torj le adornò, e con afiuzie logiche ed erudite 
le refe aggradevoli e plaufibili; c a chiunque vol- 
le opponerfi che abbelliva c avvalorava i mofiri 
rifpofe che quello facea per mettere nella mag- 
gior forza polllbile gli argomenti contrarj e per 

t 

conquiderli poi con vittoria vera e compiuta . Ma 
intanto egli andò pago di avere predate nuove 
forze a quegli argomenti , e abbandonò ad altri 
il pendere della vittoria . Queda imperfetta o 
piuttodo fraudolente fcrittura la cui fomma era 
ì’ unica foflanza , il penfiero pafftvo e meccanico e 
la neceffità della economia animale , vagò mano- 
fcritta dintorno, e correa tra gli empj un fiordo 
applaufo che il nuovo armamento Spinoziano fof- 
fe oggimai infiupcrabile . Ma poiché fu divulgata 
per le dampe , fi conobbe apertamente dai lapienti 
che i fiori e gl’inganni rettorici e i gridi e i 
vanti erano aliai , e le prove e le verità erano 
niente , e che io Spinoza idedb parea nella fua 

cupa drettezza geometrica meno turpe che nella 
f I copia 

( i) Refutation dee erreurt de Spìnoxa , che li do- 
vrà piuttodo intitolare Erpofìzione e Ditefa di Spino- 
24 . Mofemio ad Cudwort cap. V. Sedi. IV. 
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copia eloquente di quedo Balenviglttro . Gli Spi» 
Kozifti mcdciìmi furono feontenti di tante c trop- 
po aperte c vulgati eleganze, poiché fe dappri- 
ma deludcano le aflurdità del loro Maeftro, di-» 
cendo che gli Avverfarj non lo intendeano, ora 
nella nuova chiarezza fì rammaricavano di non 
potere più ripararli in quel futterfugio ; nè ved(? 
come p'jrc il Bulenviglien potefle andar contento , 
di fe , che imponeva al Bayle l’ ignoranza dell’ 
arcano magiftralc, ed egli poi rivelandolo popo- 
larmente, moftrava più manifefta la verità delle 
alFurde confeguenze Baylane. (i) Ma così fono 
quelli uomini, e così andò pallando il beato fe- 
colo diciottelìmo , e pafla pur anche dilettandoli 
tra metaiilìci romanzetti deliziofì comodi e feci- 
lerati che fi leggono da tutte le dotte Connné e 
da tutti i profondi Nafoni del bel tempo, e.la- 
feiando poi che le teologiche opere aullerc im- 
portune e fante fi leggan folo dai Sacrati plebei 
e dai Catoni ignoranti di Salamanca di Sorbona 
C di Roma ; intantochè par quafi che tra quelli 
diletti e tra quelli difprezzi voglia regnare una 
ìndilFercnza o tolleranza di Religione che defini- 
fea per ultimo, tutto cllére vanità, fuorché pen- 

fare e vivere a talento. Ma non è dilicatezza 

compagnevole 

(0 V. Mofcmio 1, c. §. XVHl, 
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tOfflpagnevole in quefti fermoni che levan troppa 
polvere di feminario e di chioflro . 

Ccdiatn dunque le rudicità nimiche di mo* 
da , c paniamo a dire , febben queda neppure il 
riputerà gentilezza , che pareva già fermo , dopo 
le eruzioni dello Spinoza e de’fuoi Cultori, non 
poter forgere altra veemenza maggiore contro la 
Religione ; e tutta volta a quedi anni nodri è 
pur Torta inopinatamente grandidlma l'opra d’ogni 
altra . Imperocché il Circoncìfo di Amjlerdam ve- 
lò almeno alcuna volta il Tao errore con termini 
religiod e pronunziò il nome di oio con riveren- 
za , e giunTe fino a raccomandare l’ amore puro 
verfo l’ Effere necfjfario e infinito e verfo la Ca^ 
gione eterna di ogni efidenza ; di tal che alcuni 
furon dclud , e riputaron pietà la finzione; lad- 
dove un tenebrofio ficrittore folto il nome bugiar- 
do di Mirabò con un libro intitolato Sifiemà deh 
la Natura feiauratamente famofo per gli tripudi 
degli empi, per le querele de’ buoni , e per le 
fiamme vendicatrici che lo arfero in tutte le mag- 
giori piazze di Europa , proruppe nel brutale ar- 
dimento di trattare sfacciatamente iddio come una 
idea adratta e come un fogno morbofo; non feri- 
ti fremito di provocarlo con fronte alta c feo* 
perca a vendicarli} fé efidevt, centro un nnor- 

f 3 tal« 


Digitized by Google 



DISCORSO 


178- 

tale che lo negava. Quello ruggito adunque di 
cui le felve e i lioni di tutti i tempi non ebher 
l’eguale, fi co"non,\nò fìjlemn , come un preludio 
della Tua irrazionabilità , mafiìmamente a quello 
Secolo in cui filloma e favola fuona il medefimo. 
Infatti con una eloquenza tutta fuoco e tutta fu- 
mo favoleggiò r Entufttjla di quella guifa . Non 
altro conofeiamo e non altro efille che necefiaria 
e infinita Materia e moto eftenziale di lei ed 
eterno com’ efia . Le combinazioni di quelli due 
elementi, gli urti le collifioni gli fcioglimenti le 
gravità gl' incontri le attrazioni le ripulfe le fer- 
mentazioni le forze generanti le energie fermano 
i Soli ne’ centri , aggirano! Pianeti nelle necefla- 
rie elliflì, producono una catena di componimen- 
ti innumerabili dal (afib e dal tronco fino alle 
Helle e dall’ ollrica fino all’Uomo, generano in- 
cendi diluvi tremuoti monti ifole deferti , poi cal- 
me ordini focietà , e formano quello gran 7'utto , 
quella immenfa Natura, quello infinito Univrrfo» 
fuori di cui non è da penfarfi che pofla efl'ervi 
altro. Gli fpiriti fono chimere, le immortalità lo- 
ro e le libertà fono alterigie , le divinità inyio- 
fiu.e finzioni larve timori ignoranze, la Providen- 
za e gli altri divini attributi contradizioni e fo- 
gni , gli ordini e i fini de’ Cicli c delle Terre 

immaginazioni 
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immaginazioni d’ ingegni pefanti ( quali fon per 
efempio Cartefio Malebranche e Newton). Perfua- 
diamoci che la energia della Natura è tutto, e 
quella noUra età farà il fecolo dell’ oro della li* 
berrà della fapienza ( c noi per ultima lode ag- 
giungiamo della brutalità ) . Così ruggì quel ma- 
laugurato libro, molto dellnì, molto ripetè, mol- 
to li contradilVe, molto impazzì, c niente provò. 
Badava dire a cotedo dgliuol de’ Titani: prova 
che quel folo è che tu conofei ; prova che la 
Materia elide e fi move per ncccflltà di fiia ef- 
fenza a te deflb incognita per tua confelfione ; 
prova che la contradittoria afl’ermazione involvc 
impodibilità ; prova che la immaginaria Natura 
è infinita e fuori di lei non vi è altra maggio- 
re Sodanza. Ma tu noi proverai in eterno; e noi 
ti proveremo 1’ oppofito agiatamente anzi fu già 
provato con pubblico applaufo, dacché nacquero 
gli uomini le ragioni e le verità . Quedo folo era 
da dirli e lafciare che il • fuoco e 1’ obblivione 
facelTe il redo della vendetta. Ma Uomini dotti 
e zelanti cercarono il modro in tutte le fuc ca- 
verne • vollero abbattere tutti i fuoi ripari, di- 
fputarono fulle idee della materia e degli Spiri- 
ti, filile efl'enze, fulle proprietà , fulle fodanze 

attive, e pafllve, fulle qualità note ed occulte, 
y *4 entrarono 
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entrarono in tutti gli abifll della Natura , e tal- 
volta fmarrirono ; e così quello intervenne che 
fu detto dello Spinoza, il quale potendoli fcon- 
figgere con due parole , ebbe l’onore non meri- 
tato e la dannofa celebrità de’ Volumi . (i) Piace 
non però nel mezzo di quella copia un difegno 
breve ed energico delle contradizioni turpillìme 
di quel Siftema, che noi vogliamo abbreviare an- 
cor più in quelle poche' linee . Il movimento in- 
regnato eflenziale alla materia in un lato del Si- 
flema , s’ infegna acquiftato per impulfione elle- 
riore in un altro ; la Natura fi dice un Tutto at- 
tivo e vivente , e altrove un circolo eterno di 
moti dati e ricevuti; qui la Materia è animata, 
e colà fi anima e fente per fortuita organizzazio- 
ne; la forza d’inerzia è un movimento anch’ella 
e poi rifulta da lei il ripofo o la negazione del 
moto; ora la materia efille di necelUtà, e tutto 
è necefiariamente quello che è, ora tutto cangia 
nell’ Univerfo , la natura non ha forme collanti, 
i corpi variano continuatamente nelle loro eflen- 
ze , tutto è nccelTario e tutto è contingente , 

niente può mutarli c ogni cofa fi muta; fi parla 

perpetuamente 

(i) Sono note tra altre le vittoriofe Confutazioni 
delP Hollande > del Berger, del Valfecchi , e di altri va* 
lorofi Llomioi . 
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perpetuamente delle efTenze delle cofe, e (1 prò* 
feda d’ ignorarle; fì efclude iddio come agente in- 
cognito, e fi fodicuifce la Materia incognita mag- 
giormente ; fì rimprovera altrui di fingere un 
IDDIO che è una aflrazione , e fi abbraccia una 
natura che fi riconofce aftratta ancor efla-, non 
fi vuole che altri parli d’ un iddio eterno ed in- 
finito , e intanto fi parla continuamente d’ una 
eterna ed infinita materia. La natura non ha al- 
cun fine, e contuttociò non opera a cafo, e que- 
fto cafo è nome vuoto di cofe. Non vi fono nel 
• gran Tutto nè ordini nè difordini nè beni nè ma- 
li; e non odante dai difordini e dai mali fi pren- 
de argomento d’infamare la Provvidenza; l’ Uo- 
mo è una macchina pafliva nelle mani della ne- 
ceflità ; e pure le virtù e i vizj gli fono impu- 
tati, e r Avvocato della fatalità profonde eforta- 
zioni, invettive, e ammaeflramenti di probità co- 
me fé fode egli il governatore della neceflaria Na- 
tura . Da quella per aflioma primario nafcono mec- 
canicamente tutti i caratteri le organizzazioni le 
pazzie le fcelleraggini le cataflrofii umane; ma 
quando poi fi rifcalda altrimenti la fàntafìa del 
Siflematore dell* Universo , nafcono i coflumi pefli- 
rni c j mali maggiori dai Preti dai Teologi e dalla 

Religione:. 


DISCORSO 
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Religione . (i) Ma interrompiamo la troppo fpa- 
ventofa ferie di ripugnanze per non accrefeere 
fmoderatamente i nollri orrori, e raccoitliamo che 
di cotefte merci contradittorie furono e faran fem- 
pre ricchiilìmi i fiftemi degli empj, c che due o 
tre fole di quelle oflervazioni ballano a dilfipare 
tutti i loro gigantefehi attentati. Quello che fa 
gi!i detto dello Sp'moz/i, fi dica di quello malna- 
to e fi applichi alia Coni agioac fiera , al 

Saggio fu i Pregiudizj , al Crijìiancfmo dìjvelato , 
alla Eptjìola a Tfofilo, e ad altri fiffatti vituperj 
della nollra etò. Qualche lor fondamento infidio- 
fo fi dirupi. La luce univerfale del vero apparifea 
da fe medefima, e faccia perder di villa cotefli 
automi montati per T errore e nati per la ofeu- 
rità, in cui giacciono, e llrozzati e feppelliti con 
fentenza del Genere Umano come incendiar) del- 
le Cafe divine. Noi difcepoli della Natura, dille 
un di colloro , Jìamo guardati dai mfiri Concitta- 
dini come l' uccello lugubre della notte, cui tutti gli 
altri uccelli danno la caccia con odio comune e con 
gridi diverjt . (j) Quella è immagine molto feli- 
ce. L’ uccellacelo notturno non efee dalla fua ta- 
na 

fi) Syllems de la Natura Tom. I. e II. continua- 
mente. 

(z) Ivi p. 299. Berget a quel luogo . 
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na che per nuocere . E’ nimico comune ed è cac- 
ciato a ragione. Non può fofTrire il giorno, e al- 
la prima aurora rientra nelle tenebre, ov è con- 
dannato dalla Natura . Non ci é dunque a te- 
mer niente da cotefti Bipedi tenebrofi contro la 
ragionevole cofpirazione di tutti gli uomini e con- 
tro la luce immenfa della Santidima Religione • 
Tuttavia non è da lafciarfi fenza lamento che que- 
fti Gufi non fono pochi, e le loro uova fi co- 
vano e fi fchiudono, e i malvagi polli fono le 
delizie de’ Nafoni e delle Corìnne che abbiam no- 
minate, e di altri bubboni feguaci, fopra de’ qua- 
li pefa il giorno e il Cielo, e pefano efil fopra la 
Terra e fopra gli abiflì . Pofllam dire per tanto 
che la ragionata Teologia del fecolo diciottefi- 
mo, tuttoché ferma nella fua eterna folidité, è 
circondata da una plebe importuna di cui niun fe- 
colo , ninna terra , ninna gente vide mai né la 
più temeraria né la più difperata. La Italia pian- 
ge le fciagurc di altre Nazioni; ma guardi an- 
cor efia a falvarfi. 
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OBLLE PRIME PREtESE RESTAURAZIONI NELLA RECENTE 
PILOSOFIA MORALE E NEL NUOVO DIRITTO 
DI NATURA E DI GENTI. 

PritenHoni aeree dei Proteftanti nella Rertauraiio- 
ne della Morale e del Diritto di Natura e di Genti , 
Loto confellìoni di Morale corrotta e tra i MaeHri lo- 
ro e tra il Popolo. Montagna, Cattnda , Bacsnc , Scui- 
Uro e Pltttio vantati come primi luminari > 

DISCORSO 11. 

DELLE MORALI NOVITa’ OBBESIANE E SPINOZIANE. 

Efpolizione de’Siftemi di Obbes e di Spinoza; loro 
feguaci, e modruolìtà abborrite dai Proteftanti meded* 
mi. coal'ulì di avere alla loro teda i dffatti Maeftri di 
empietà . 

DISCORSO III. 

DELLA RESTAURAZIONE DI UGO GROZIO NEL DIRITTO 
DI NATURA E DI GENTI . 

Cali, dottrine, novità, meriti, eJ errori di qued’ 
Domo celebre. Suoi Comentatori e fautori, t fuoi av. 
verfar) e confutatori. Vizj enormi del Tuo fidema prò. 
vati dai Piotedanti ideili, e molte pià da Giudici mi. 
gliori . 
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DELLA BESTAUBAZIONE PUFENOOBFIANA . 

Vicende Studj e nuovo Siftemi del Puftndorfi» per 
correzione di quella del Groyo . Suoi Cotrientatori Tra* 
dottori ed Amici . Suoi Confutatori e nemici rabbiofi 
ai quali rifpofe con rabbia maggiore. Caos prodotto 
da quelle conttoverlìe nella Giureprudenza ProtcAante , 

DISCORSO V. 

DELLE VOLUBILITÀ* DI CBISTIANO TOMMASIQ . 

Carattere e cangiamenti di qued’Uomo. Sue coB« 
tefe canine. Suo fanatifmo di rinnovare tutta la Fi* 
lolbfia e tutta la Giureprudenza. Suoi furori atteftati 
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da elfi. 
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Penfieri nuovi fenu novità dsi due Cocetii . EitJtceh 
rigetta tutti i padati, e vette le vecchie fentenze cun 
abiti giovanili . Detiderj di Liibnii^o e di VJolfio di 
sbaragliare i Pufèndorfiaoi , i Coccejani e tutti gli an- 
teriori Giuriili . Contradizioni e cenlure che fottrono. 
Tante novità norninatc da’buoni eltimatori teucbre mi- 
fcugli e fatiche di bifitb. 
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dell* eleganze legislatorie presentate come 

RESTAURAZIONI MORALI . 

Lodi profule al Mofitetfuieu . AnaliS del Tuo Spì- 
rito ielle Leggi. Ccnfure da non difprezzarfi . Voltaire 
fale in Pulpito e dice le Tue, e aggiunge ertoti pià 
grandi . 
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la Teoria delle Leggi riputata un Romanzo da Caccia- 
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fa efputta e riprovata . 

DISCORSO X. 

degl’ incrementi di nuove ELEGANZE PEGGIORI 
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Seriale parte deiifì patte aoalizzati , e ributtati . 
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Immagine fublime della Teologia di Kagione . 
Bruttidìme nebbie che (i fpargono , ma non la ofeura. 
DO . Vattini , Obìtei , Spinoif > TolanJ , Bulìemtgticr , 
Leenof, Kufelero, Mitakò y e altri facrileghi efpodi alla 
infamia pubblica. Difefa e ferenità della Religion na- 
turale tra quedi vapori di fango. KegolR. degl’ lUudli 
dillìpatori di quede nurolc’. 
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